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Un Istituto Tipografico milanese non poteva 
lasciar trascorrere il centenario di Francesco 
Petrarca, che a Milano promosse i sani studi 
ed inspirò ai principi di favorire le lettere, al 
popolo di coltivarle seguendo la via da lui aper- 
ta, senza portare un granello d'incenio alla festa 
nazionale. — Il 18 luglio è il ^quinto centenario 
della morte di lui — è il primo dacché l'Italia è 
nazione. 

Ad onore del gran Poeta e a profitto degli 
orfanelli e delle vedove degli ascritti al già so- 
dalizio dell'Arte Tipografica, noi presentiamo gli , 
Studi Storici dell'aw. Carlo Romussi, che con 
brevità di stile ha descritta la dimora che Pe- 
trarca fece a Milano. In questo libro non vi 
fiono cose nuove : ma si è raccolto quanto fìi 
detto finora, intomo a tale argomento, e lo si è 
appurato con attenta crìtica. 

Noi siamo lieti di pubblicare questo Studio 
anche perchè l'autore fu fregiato della medaglia 
d'oro in un recente concorso della Società Pe- 
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dagogica Italiana per l'opera medita Milano nei 
suoi monumenti^ che verrà quanto prima alla 
luce. Questo fatto ci è arra che 1' episodio di 
Petrarca a Milano sarà trattato con quella cura 
e quello studio che già gli meritò tale onorifi- 
cenza. 



Milano, luglio 1874. 



LA CONSULTA AMMINISTRATIVA 

mia SIZIOW FONDO VIDOYI BD ORFANI 



PETRARCA A MILANO 



I. 



]. Petrarca a Milano. — 2. Lettere a Luchino Visconti. — 3. Colloquio 
coll*arciyescoyo Giovanni. — 4. Aspetto di Milano, nel 1353. — 
5. L* indignazione degli amici del Petrarca. — 6. La casetta ; a San- 
t'Ambrogio. — 7. L*amore sensuale. —8.1 figli del poeta. 



i. Ci ricorda d'aver meditato più volte quel passo 
del filosofo tedesco che insegnava non potersi mai 
fissare due volte la medesima onda, né due volte par* 
lare air uomo medesimo; perchè mentre l'apparenza 
rimane ognora la stessa, l'intrinseca natura subisce 
una continua trasformazione. Né tal sentenza può non 
balenare alla mente di chi si faccia a considerare 
Petrarca a Milano: l'uomo antico si è trasformato: la 
prima onda è sparita, sopraggiunta e travolta dalle 
successive. 

È sparito r adolescente cui le belle forme e gli ani- 
mati colori del viso facevano mostrare a dito» si da 
recargli noja (i); è scomparso il giovane vago di pia- 

(1) Sen. lib. 8, ep. 2. 
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cere alle donne colle eleganti e candide vesti che Io 
costringevano a schivare i passeggieri per tema ohe 
Furto ne sconciasse le studiate pieghe (1); si è tra* 
sformato 1' amante appassionato di Laura che indiò il 
sentimento terreno, .ma , ad onta del platonismo, oltre- 
passò sovente coi desiri gli onesti confini (2) : invano 
si cercherebbe a Milano l'autore del soave Canzoniere, 
come lo imaginarono alouni, colla lira in mano e V e- 
terno pianto sul ciglio: — quivi lo vediamo ^ristaur a- 
tore delle buone lettere e della -sana filosofia, grave 
poeta, severo padre di famiglia, uomo politico e, quale 
fu sempre, generoso cittadino della gran patria italiana. 
L'antico Adamo si manifesta tratto tratto per quella 
discordanza fra pensiero ed azione che gli faceva escla- 
mare di conoscere e lodare la miglior via, ma di non 
saper attenervisi costantemente. Pertanto, come amava 
Laura e vedeva il danno di tal amore e non sapìSva 
staccarsene, come aveva avuto un figlio illegittimo e 
se n'era vergognato, eppure era ricaduto nel mede- 
simo fallo si d'averne una figlia dopo pochi anni; cosi 
r amico sviscerato della libertà andò a vivere alla corte 
di tiranni e il fedele amatore dell' imperio si fece 
ambasciatore dei nemici dell'impero stesso. Né di que« 
sta sua condotta è difficile trovare la causa. I principi 
lutti lo bramavano alle loro corti, e, se v'andava, lo 
festeggiavano come meglio sapevano, per trattener velo; 
la corona che aveva ricevuto in Campidoglio non aveva 
forse fatto re anche il Petrarca e d'un regno si sereno 
e lieto che nessuno poteva contrastargli? Onorato, cer- 
cato da tutti, se si scagliava contro le iniquità della 
corte d' Avignone, era ajutato e protetto dai prelati, e 

(1) Var. ep. 27. 



(1) Var. ep. 27. 

(2) Il Segreto del Petrarca. — Dialogo Terzo, 
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se facilmente gridava contro i re, indìvldualraente li 
lodava. Tale era l'indole sua, poiché, scrive Tilluslre no- 
stro Cesare Cantù « benevolo, dava ed ambiva lodi ed 
aveva supremo bisogno dell'opinione. » 

2. A Petrarca pensò Luchino Visconti signore di Mi- 
lano, nei tristi giorni quando mesto ed addolorato pel 
lento veleno propinatogli dall'impudica moglie Isabella 
Del Fiesco, cercava il sollievo dell'arso corpo alle ombre 
dei freschi giardini, (fello spirito accasciato alla poesia. 
Lo sciagurato principe gli scrisse a Parma (1) pre« 
gandolo d'inviargli alcune pianterelle del suo orto e 
alcune marze, o ramoscelli per innesto, de'suoi aranci : 
-e sopratutto implorava il favore di qualche suo poe- 
tico componimento. Se il canonico fosse lieto di quella 
jptr^ghiera, poiché vedeva inchinarsi al suo genio anche 
fi Visconte cli'cra fra i più potenti sovrani d'Itsftia, Io 
dimostrano le sue risposte ; giacché s'affrettò a scrivere 
una lettera in prosa che va fra le famigliari (2) e due 
epistole poetiche che si leggono nei volumi 2 e 3 dei 
Poèmata minora^ editi dalla tipografia dei Classici nel 
1851. E siccome sono questi i primi documenti ^e 
uniscono il Petrarca a Milano, stimiamo opportuno ri- 
produrne alcuni brani tradotti. 

Nella lettera in prosa ringrazia Luchino della cor- 
tesia usatagli col rivolgersi a lui, lo loda perché cerca 



(1) Quando mi accìnsi a scrìvere della dimora di Petrarca a Milano, 
feci ricerche neir Archivio di Stato per averne quei documenti che 
meglio giovassero ad illustrare tale avvenimento. Ogni fatica fu vana : 
« U sopraintendente generale degli Archìvi di Lombardia , lo storico 
Cesare Cantù, mi disse d* avere inutilmente già &tte prima le mede- 
sime ricerche. 

(2) Bp. fam. Voi. I^ pag. 394. Typ. Le Mounier. 
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fama proteggendo i poeti e con mordaci espressioni 
rimprovera qaei re che li sprezzano. 

« La tua lettera è quale io la poteva sperare , anzi 
superiore alle mie speranze. Rendo grazie alla fortuna 
la quale ha in certa guisa avvicinata la mia umiltà 
alla tua grandezza e mi ha aperto l'adito a conoscerti. 
Per riguardo a ciò che Tultima parte della tua lettera 
mi comanda, lasciane cura alla mia diligenza: userò 
tanta maggiore sollecitudine, quanto maggiore è il pia- 
cere che mi recò un tale incarico. Mentre il mio orto- 
lano raccoglierà le erbe e gli alberi , io comporrò i 
versi invitato dal mormorio del ruscello che querulo 
scorre in mezzo alla eminente pomifera selva. Tu gu- 
sterai le primizie di questo mio studio, e forse il tuo 
animo intento ad altissime cure non sarà tocco da 
queste inezie. So che tale è il costume dei nostri tempi, 
ma so altresì che quei grandi imperatori Giulio ed 
Augusto riposarono spesso dagli affari della repub- 
blica e dalle fatiche delle guerra nella tranquillità del 
nostro ozio, e rivolsero le destre incallite dai brandi 
nel ferire gl'inimici a numerare le sillabe. » Prosegue 
di(^ndo che più tardi i re, lungi dal seguitare quegli 
esempi, intimarono guerre alle lettere ed imitarono Liei* 
nio Cesare, uomo di rustica origine, il quale appellò le 
lettere veleno e peste pubblica. Eppure « come un chiaro- 
nome non si acquista senza virtù, cosi senza le lettere 
non si conserva. Fuggevole è la memoria degli uomini ,. 
caduche le pitture, labili i simulacri ; fra le invenzioni 
dei mortali, nessuna ve n'ha più stabile delle lettere: 
chiunque non le teme deve amarle, e verissima è l'espres* 
sione di Claudiano: Carmina amai quisquis carmina 
digna faciu Ma i nostri re che nulla fanno che non sia 
degno di carme satirico, odiano quelle lettere delle quali 
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hanno timore. » Dopo questi lamenti verso i re che noiì 
nomina perchè confessa di temere il potere ch'hanno di 
nuocergh', scriveche nelpopolo devonsi cercarci sapienti» 
perchè «i re sono asini coronati, come li chiama un im- 
peratore romano che scriveva ad un re de'Franchi » (i). 
Questa frase venne omessa dal Levati che riproduce la 
lettera, perchè la censura austriaca del 1820 non gli 
permise di tradurla, dando così al ragionamento di Pe- 
trarca del 1548 un'applicazione moderna. La lettera 
oonchiude colle parole : « Quanto a te , o personaggio 
massimo In questa età, cui nulla manca fuorché il re- 
gio nome, ignoro a quale delle due sentenze de' prin- 
cipi ti applicherai; ma tutte le migliori cose da te mi 
riprometto. » 

Nella prima epistola in versi Petrarca si rivolge agli 
alberi che dovevano essere trapiantati nei giardini di 
Luchino: «0 nobile e rigogliosa selva, vivi lungamente 
ne' secoli , memore del tuo signore I Crescete , o felici 
piante, sollevate fin sotto le nubi i pomiferi rami, e 
mentre arde il sollione coprite coll'ombra delle fron- 
dose braccia il suolo pieno d'erbe e di fiori.... Venne 
la primavera: e il principe che si degnò di chiedervi 
vi comanda di vestire liete sembianze e verdi colori 
e forse si degnerà qualche volta di cogliere i vostri 
frutti. Crescete ! forse vi toccherà colla magnifica de- 
stra Tuomo più grande che siavi nell'itala terra; l'uo- 
mo cui sono ubbidienti le sublimi Alpi, cui sono sog- 
getti gli Appennini; a lui con gonfie, spumeggianti 
onde divide 1 fertilissimi campi il re dei fiumi e stupe- 
fatto rimira sulle alte torri i coronati biscioni, e venera 
un sol padrone sull'una e sull'altra sponda : lui temono 

(1) .... plebem dootam^ regesqtte astnos coronc^tos : sic enitn eos 
vooat Romani imperatoris epistola quatOatn aa Francorum regem. 
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ì due mari, Tirreno ed Adriatico ; lui rispettano, o piut- 
tosto desiderano per duce i transalpini regni; egli av« 
vince con forti catene i delitti, o li arresta col duro 
freno delle leggi , e colia giustizia governa i popoli ; 
egli ricondusse il secol d'oro nella Esperia, ed a Milano 
portò le romane arti di perdonare agli umili e di de- 
bellare i superbi. .» 

V altra epistola , diretta pure a Luchino Visconti ^ 
e della quale non fecero cenno né il De Sade, né il Le- 
vati che si può chiamare riduttore del francese, ha 
per argomento d'enumerare ed esaltare le bellezze di- 
talia. Nel suo giardino si trovava un pero fecondo di 
squisite frutta: e da questa futile circostanza tolse 
argomento 11 Petrarca per scrivere al Visconti che se 
ai tempi di Saturno le piante italiane avessero avuta 
fama In Grecia, Euristeo non avrebbe imposta ad Er- 
cole la fatica dì rapire le poma d'oro delle Esperidi , 
ma sibbene il conquisto delle dolcissime frutta di que- 
sta nostra terra, quam fulva CertSj viridisque Minerva^ 
Purpureus quam Bacchus amau E mostrando ad uno 
ad uno i vanti d'Italia prosegue: 

Quid Mediolanum, medios quod grande medallas 
Robur alit ?«... (1). 

Nelle due antecedenti lettere il poeta scrive a Lu- 
chino con parole ^di lode si viva da sembrare cortigia- 
neria a quanti conoscono qualche fatto della vita di 
quel principe dissoluto. Ma devesi notare che Petrarca 
parla quivi solamente dell'uomo pubblico e sotto questo 
aspetto Luchino viene lodato dagli storici milanesi per- 



ei) Or di Milano 

Che mai dirò, dal cui vigor si spande, 
Ck>me da centro, e robustezza e vita ? 
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che imparziale coi partiti e provvido pe' suoi popoli 
dei quali promosse il materiale benessere (i). Inoltre 
nella prima lettera prudentemente istruisce il principe 
de' propri doveri, e col riprovare l'ignoranza e i vizi 
dei re, induce Luchino a riflettere ai proprii difetti 
ed a correggersi, sotto pena d'essere infamato, come 
quei re, dalla poesia e dalla storia (2). 

3. Sebbene Petrarca ad osni istante si proponesse di 
fuggire i luoghi che gli cagionavano pena per avervi 
conosciuta Laura, pure, dopo breve lontananza, sempre 
colà tornava, finché nel maggio 1553 si decise di stac- 
carsi per sempre da quella cagione d'affanno che gli 
toglieva la pace dello spirito. Cosi fermamente risoluto, 
senza accomiatarsi dal papa, dal quale si riteneva of- 
feso per essere stato creduto mago perchè leggeva 
Virgilio (3) abbandonò Avignone e si diresse alla ca- 

(1) Nondimeno le lodi date a Luchino mal si sanno conciliare col bia- 
simo del quale lo colpì Petrarca quando ardeva la guerra fra Milano e 
Pisa. In queir epoca Luchino era un tiranno orgoglioso, cupido. 
(Lett. IH, lib. V, Fam.) Bastò l'invito di Luchino per piegare l'animo 
del poeta a miti e cortigiani sensi. 

(2) Il signor Attilio Hortis {Scritti inediti di Francesco Petrarca, 
Trieste, tip. Lloyd Austro-Ung. 1874) nelle diligenti ricerche che 
fece nelle principali biblioteche pubbliche e private d' Italia in- 
torno alla vita ed alle opere del nostro poeta , trovò nella Lauren- 
ziana (God. Strozziano, 141, carta 64) una lettera del Petrarca al fi- 
glio di Luchino di nome Bruzio e Epistola ad dominum Bruzum de 
Vicecomitibus mediolanensem. » Ma questa lettera è conosciuta sotto 
l'indirizzo ad uno Zoilo. (Sezione X, Ep. I, Po&mata Minora, Medio- 
lani, Soc. Class. It. 1831. Voi, II, pag. 214) e neppure il signor Hortis 
è certo della autenticità della dedica a Bruzio Visconti, avendola ac- 
cennata solo per debito di diligenza. 

Lo stesso scrittore dimostra improbabile le asserzioni di coloro 
che pretendono avere il Petrarca conosciuto V arcivescovo Giovanni 
Visconti nel 1350: asserzione cosi poco fondata, da non meritare cenno. 

(3) Ai cardinali di Boulogne e di Talleirand che lo pregavano a vo- 
ler recarsi dal papa Innocenzo VI rispose : non volere che al papa fosse 
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lena di monti che separano la Francia dall' Kalìa. 
Quando giunse alla sommità dell' Alpi , a sinistra del 
Rodano, e vide a sé davanti la terra italiana, in tutta 
la naturale e festosa pompa del maggio^ usci in un carme 
ispirato in cui l'affetto patrio prorompe con tale vìgo« 
ria che non sì può leggere da un italiano senza par- 
tecipare all'entusiasmo del poeta (i): Salve (comincia) 
chara Leo tellus sanctissima , saloe , o terra, sicura ai 
buoni , ai superbi formidabile : terra più generosa d'ogni 
nobile regione, più fertile di tutte, terra di tutte la più 
bella^ cinta da gemino mare, splendida per monti fa- 
mosi, terra veneranda per l'armi, per le sacre leggi e 
per le Muse : ricca e d' oro e d'uomini ; sulla quale a 
gara arte e natura piovvero i loro esimi favori e die- 
dero maestra al mondo. A te cupidamente, dopo lungo 
tempo ritorno, abitatore perpetuo : tu alla stanca vita 
offrirai grati trattenimenti: tu infine mi presterai quanta 
terra basti a coprire le pallide membra. Te, o Italia, 
dall'alto colle del frondoso Gebenna, lieto già veggo: 
lascio a tergo le nubi : mi ferisce il volto un puro ven- 
ticello e con soave aleggiare mi viene incontro. Cono- 
sco la patria ed esultante la saluto. Salve, o bella ge- 
nitrice, salve, gloria del mondò ! > 

Deciso, come disse, di non abbandonare più la patria 
terra, sceso dall'Alpi, venne Petrarca a Milano, pen- 
sando di recarsi poscia o a Parma, dove aveva una 
casa ed un benefizio, o a Padova, ov'era canonico. Ma 
l'intrepido svergognatore della corruzione della corte 
pontificia non volle passare da questa città senza aver 



gravosa la sua magia, quanto a lui la semplicità del papa era grave. 
(SeDiU, Ub. I, ep. 3). 
(1) Epist. IV« Sez. XI, Formata Minora, Voi* II. 
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vedato colui che, pur essendo arcivescovo, aveva osdto 
tener fronte al papa e farsi riformatore dei costumi 
degli ecclesiastici: vogliam dire Giovanni Visconti che 
aveva anite in sé le due podestà, civile e religiosa, 
signoreggiando la Chiesa e Io Stato di Milano. Coll'armi 
difendeva ed aumentava i doroinii: e traeva dalla sua 
potenza materiale tanto coraggio da far credere ai 
cardinali d'Avignone , donde Petrarca veniva , eh' egli 
fosse l'audace scrittore di quella lettera citata da Mat- 
teo Villani (Lib. II), che si fingeva scritta da Lucìfero 
principe delle tenebre a papa Clemente e finiva colle 
parole: « Vostra madre la superbia vi saluta, colle 
vostre sorelle, l'avarizia, l'impudicizia e le altre^ le 
quali si vantano che per mezzo vostro avanzano sem- 
pre più i loro interessi. Data nel centro dell' inferno 
alla presenza di gran numero di demonìi » (1). E men- 
tre faceva temuto lo Stato all'estero, nell'Interno Gio- 
vanni promuoveva le industrie che a Milano facevano 
affluire tante ricchezze da essere nomata Criside dal 
Boccaccio, in un^ lettera della quale più avanti par- 
leremo. 

Appena Giovanni, che PetrarcaT chiama col medesi- 
mo lusinghiero epitetò dato già a Luchino, di maximus 
italuSj lo vide venire a lui , lo accolse con tanta festa 
che il poeta ne fu commosso e nelle sue lettere fami- 
gliari (2) scrisse a Francesco di Nello (3), che simili 
onori « né meritava, né sperava, né, per confessare il 



(l)Grediamo inutile aggiungere che Giovanni non poteva aver scritto 
questa lettera, perchè in quell'epoca si trovava in buona relazione 
col papa ed era in trattative diplomatiche con lui. 

(2) Lib. XVI, ep. XII. 

(3) Era priore della Chiesa dei SS. ApostoU di Firenze. Il casato 
era Rinucci, ma fu detto di Nello daU' avo suo di tal nome. 
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vero, desiderava di ottenere. » Il racconto di quell'ac- 
coglienza, fatto nella medesima lettera, venne posto in 
dialogo dal De Sade abbastanza fedelmente. Giovanni, 
dopo essersi intrattenuto lunga pezza col Petrarca, lo 
pregò a voler fermare stanza a Milano. Il poeta sulle 
prime rifiutò: rispose amare la solitudine e gli studi 
e fuggire le città rumorose e le corti. Ma l'arcivesco- 
vo, che non voleva lasciarlo partire, gli promise tran- 
quillità e riposo anche a Milano, e ribattendo tutte le 
obiezioni che andava esponendo il Petrarca, gli osservò 
che lo stato suo ecclesiastico non doveva impedirgli 
di vivere presso di lui, ch'era arcivescovo: e che nulla 
da lui voleva se non la sola sua presenza. 

Petrarca, lusingato dagli elogi deiraccorto arcivesco- 
vo, cedette a quelle vive e cortesi istanze ponendo 
però, come a compenso della compiacenza, che la sua 
casa fosse, più che si poteva, remota, e lo si lasciasse 
vivere a proprio talento. 

4> Quando Petrarca venne a Milano, la città da 
pochi anni era stata circondata da Azzone Visconti di 
nuove mura, ornate* di merli e difese da cento torri. 
Queste mura, sostituite a quelle che avevano già innal- 
zate i confederati lombardi nel il7i, sono oggidì dise- 
gnate in gran parte dal corso del naviglio, e misura- 
vano ben diecimila braccia, secondo il Fiamma: e que- 
sto stesso scrittore aggiunge che Azzone dentro e fuori 
le mura fece fare due ampie strade, che giravano tutta 
quanta la città. Suir area dell' antico palazzo del Co- 
mune, Broletto vecchio, il nuovo signore che voleva 
distruggere i ricordi di libertà, aveva fatto costruire 
il suo palazzo che cambiò poscia forma, nome e pa- 
drone, ma rimase sempre alla . suprema autorità» qual 
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residenza di corte. Accanto al palazzo, ch'era stupendo 
per giardini, per gallerie e per sale ove Giotto aveva 
dipinto, sorgeva, sugli avanzi del primo battistero pei 
maschi, la chiesa di San Gottardo, da Àzzone edificata 
per divozione, essendo tormentato dalla gotta. A meglio 
onorare quel protettore, aveva fatto innalzare la torre da 
molti attribuita a Giotto, mentre è opera di Francesco 
Pecorari di Cremona, come insegna l'antica iscrizione 
che si legge alla sua base interna, sopra una rozza 
lapide. E da questa torre di stile lombardo, bianca e 
rossa, che si slancia verso il cielo con armonia mira- 
bile di forme e di colori, un orologio suonando avvi- 
sava i cittadini dello scorrere delle ore, come la torre 
di Sant'Eustorgio avvisava i borghigiani. Notiamo que- 
sto perchè poche città potevano vantare d'aver dato al 
tempo la sua squillante voce, giacché solamente allora 
veniva introdotta la moda degli orologi sulle torri. 

Il Duòmo non era ancora sorto : e trovavansi al suo 
posto due chiese, santa Maria Maggiore e santa Tecla; 
ma la prima dovette apparire al Petrarca poco meno 
di un ammasso di macerie. Alcuni giorni prima del 
suo arrivo a Milano, e precisamente all'undici d'aprile 
che cadeva in giovedì, era rovinata la torre altissima 
campanile di santa Maria Maggiore, fabbricato anche 
questo da Azzone, e rovesciandosi sulla chiesa, ne 
^ aveva atterrata la maggior parte verso il mercato dei 
polli (che occupava la piazza oggi di corte), tutta la 
facciata, gran parte della canonica dei decumani, varie 
case della canonica di santa Tecla ed altre dei privati. 
E, come racconta Donato Bosso nella sua Cronaca, 
molti cittadini che in quell'ora passavano pel mer- 
cato, rimasero schiacciati sotto le rovine. L'arcivescovo 
Giovanni fu sollecito a far riparare quel disastro , e 

2 



rifece la facciata del tempio più bella che prima non 
fosse. 

L'arcivescovo non ricevette il Petrarca nel palazzo 
d'Azzone, perchè colà non abitava; ma « in un suo 
palazzo corrispondente alla piazza del Yerzaro (oggi 
Fontana) dal canto destro e posto sotto la parrocchia 
di Santo Stefano in Brolio, fra il sito che occupa la 
fornace de' vetri nella contrada delle Tanaglie e TOste- 
ria del Biscione» (i):da queste case comunicava col 
palazzo arcivescovile; fabbricalo da lui in due grandi 
quadrati, mediante un grand'arco gettato attraverso la 
vìa di San Clemente. 

I nipoti di Giovanni abitavano nei diversi palazzi 
viscontei sparsi per la città. Bernabò prediligeva il 
palazzo a San Giovanni in Conca che Luchino aveva 
'fabbricato con quattro torri agli angoli ed una gran 
loggia coperta e chiusa, lunga ben 500 braccia, che 
passando ai disopra delle case della città, metteva 
alla Corte presso il Duomo (2). Questa casa doveva 
acquistare poscia una triste celebrità sotto il nome di 
Cà dei Cani. 

Le nostre vie erano pulite in modo sorprendente 
per quell'epoca, poiché, selciate da Napo della Torre, 
furono provviste da Àzzone di cloache sotterranee che 
raccoglievano le immondezze da tutte le case e vie 
di Milano e le trasportavano al grande canale o al 
fossato, ove scorreva il Seveso ed il Nerone. 

Per guclle strade pulite formicolava una popolazione 
industre che alcune vie intere faceva risuonare dello 
strepito dei martelli e delle incudini che tempravano 



(1) Lattuada, Descrizione di Milano, Voi. II, pag. 57. 

(2) Petr. Azarius. 



le armature ó foggiavano le spade e gli speroni (1), 
armi, non solo famose in Europa, ma ricercate per- 
fino fra i sultani dell'Asia; altre vie rilucevano per le 
seriche stoffe e pei drappi d'oro provenienti dalle f?ib- 
briche cittadine, drappi che coi pannilani pregiati veni- 
vano spedili all'estero da cui si ricevevano in cambio in- 
genti somme. 

1 ricchi, coi falconi in pugno, percorrevano la città 
su cavalli bellissimi accompagnati da grandi cani, 
di razze nuove per noi ed introdotte da Luchino; e il 
popolo viveva tranquillo protetto dagli statuti pubbli* 
cati due anni prima (i55i) che allora dicevansi Sla^ 
luti nuovi, due interi capi dei quali erano consacrali al 
commercio, il settimo cioè che trattava dei mercanti in 
generale e rollavo dei mercanti di lana in particolare. 

Fra gli agi della vita i Milanesi si scordavano della 
tirannia che vietava loro le armi, poiché i Visconti 
preferivano appoggiarsi alle milizie straniere merce- 
narie : s'infiacchiva intanto nei cittadini quell'amore al- 
l'indipendenza che aveva fatto grandi i loro padri. Àzzonc, 
Luchino e Giovanni avevano saputo addormentare il 
popolo, per tagliargli, come all'orso della favola, le 
unghie, preparando cosi alla ferocia di Bernabò un 
gregge imbelle contro il quale il padrone potè sbizzar- 
rirsi secondo gli dettava la matta e crudele fantasia. 

5. L'annuncio che il mesto cantore della morta Lau- 
ra, che il filosofo che fuggiva le Corti per non piegarsi 
alle dorate catene, che il fiero amico di Rienzi che non 
respirava che indipendenza e libertà, sì era improvvi- 



(1) Da queste industrie derivarono i nomi alle vie degli Armo rari, 
degli Spadari, degli Speronari, dei Mercanti d'oro, ecc. 
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samente stabilito presso il principe più assoluto d'Ita- 
lia e nella città più rumorosa, levò alto stupore ed 
indignazione negli amici di lui. I fiorentini sopra tutti 
erano dolorosamente meravigliati ; poiché due anni pri- 
ma Petrarca aveva rifiutalo di tornare fra essi che si 
reggevano a libertà e gli avevano spedito apposita- 
mente Giovanni Boccaccio per richiamarlo, ed aveva 
ora ceduto al primo invito d'un tiranno, della sua 
natia Toscana nemico. Boccaccio stesso gli scrisse da 
Ravenna una lettera €he rivela Tamaro sdegno che lo 
colse all'inaspettata novella. In quest'epistola Petrarca 
è chiamato Silvano, Giovanni Visconti Egone, il ponte- 
fice Pane, Carlo IV Dafni e Milano Criside, per velare 
agli estranei la durezza del rimprovero. — « Vorrei 
tacermi (scrive Boccaccio) e noi posso: la reverenza 
mi comanda il silenzio e l'indignazione mi sforza a par- 
lare. Come ha facto Silvano a dimenticare la sua di- 
gnità, i tenuti colloquii sullo stato d'Italia, l'odio suo 
per r arcivescovo, V amor suo per la soHiudine e la 
libertà tanto necessaria alle lettere? Come ha potuto 
risolversi a imprigionare in quella corte le Muse? a chi 
può darsi fede oggimai se Silvano che chiamò il Vi- 
sconti crudelissimo fra i Ciclopi (i), nuovo Polifèmo, 
ora si è fatto amico, si è sottoposto al giogo di colui, 
l'audacia, la superbia, la tirannide del qaale condannò 
acremente? Come ottenne il Visconti quello che re 
Roberto, il Pontefice, l'Imperatore, il re di Francia 
non hanno potuto ottenere? Dirai forse che ciò accet- 



(1) Il Petrarca (scrive Boccaccio) « fremeva al pensiero che il rozzo 
Visconti, lasciati i sacri riti da un canto^ raccolta intorno a «ò una 
mano di ladri, avesse occupato la Liguria.... imprecava sul capo di 
lui meritata sventura, chiamandolo col nome di Polifèmo , crudells- 
Simo fra 1 Ciclopi. » 
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tasti mosso da sdegno, per essere stato da' tuoi con- 
cHtadini schernito, i quali ti ritolsero il patrimonio 
€he ti avevano prima restituito? Non disapprovo una 
giusta indegnazione per tal procedere ; ma tolga Iddio 
<5hé io creda che rettamente, che onestamente, da chic- 
chessia, per ricevuta ingiuria si possa operare contro 
la patria. Né ti giova l'opporre che se commosso da 
giusto sdegno ti facesti I' amico del nemico della tua 
patria, non lo spiegasti però a muoverle contro la 
guerra, né a luì il braccio od il consiglio prestasti. 
Ma come potrai non rallegrarti seco lui nell'udirne le 
ruine, gii incendii, le prigionie, le morti e le rapine? » 
Il Petrarca rispose a questa lettera assicurando l'a- 
mico che non aveva venduta la propria libertà, auche 
quando pareva legato a durissimo giogo: che sperava 
di non apprendere a servire nella vecchiaja essendo 
«tato ano allora libero: e che, dovendo servire, non sa- 
peva se fosse più molesto l'essere soggetto ad uno solo, 
come esso, o ad un popolo di tiranni come il Boccaccio. 
Queste ultime parole strappate a Petrarca dal bisogno di 
difendere una causa pericolante, sono in contraddizione 
coD.quanto aveva egli scritto fino allora, e mostrano 
come neppure i grandi i^^egni possano impunemente 
respirare l'aura cortigiana. È vero che Io sdegnoso 
Alfieri difende dalla taccia di cortigiano il Petrarca scri« 
vendo che « ancorché andasse vagando di corte in corte, 
non essendo tuttavia inceppato in alcuna, non si con- 
taminò né di adulazione, né di falsità » (i); ma di- 
mentica Alfieri la pania della corte viscontea. Per giu- 
stificare il poeta si dovrebbero attribuire ad amplifi- 
cazioni rettoriche tutti gli elogi ai Visconti, da Luchino 

(1) Del Principe e delle Lettere di V. Alfieri. Lib. Ili, Gap. II. 
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al figlio di Barnabò. Pìutfosto diremo che Pelrarcar 
principe delle lettere, da pari a pari trattava coi prin- 
cipi politici, compensandoli delFospitalità e dei doni 
coll'appogglo morale che loro prestava mercè il suo» 
gran nome; e come uomo poi scriveva ai suoi amici 
che lo rimproveravano « non cerco scusa alcuna: l'uomo 
non ha più grande inimico di sé stesso. Io ho operato 
contro il mio talento e la mia maniera di pensare;, 
noi passiamo la vita nel fare ciò che non vogliamo e 
nel trascurare ciò che vorremmo. » E poiché lo mar- 
tellava di continuo il pensiero di quest'accusa che sen- 
tiva da tutti ripetersi, egli che tenacissimo era dell'o- 
pinione, leva vasi persino nel cuor della notte e al Priore 
de' SS. Apostoli colla data Mediolani VL Kalend. Se- 
jptembris propere silentio noctis intempestce scriveva.* « Il 

volgo vede ciò ch'io faccio, non^ ciò ch'io penso chi 

poteva resistere alle preghiere di un tant'uomo? La- 
berio diceva di Giulio Cesare: Come potrei io negare 
qualche cosa'ad un uomo cui nulla negarono gli Dei?» 
Si aggiunge che Petrarca non era ricco e voleva pre- 
parare qualche peculio per la vccchiaja e pei figli na- 
turali: e quale sua ultima giustificazione accenneremo 
alle sue lettere (1) in cui ripete con molta eleganza 
la favola de ruòtkis et jumtnto e coll'esempio del mu- 
gnajo, del costui figlio e dell'asino, dimostra essere im- 
possibile piacere a tutti. 

6. La silenziosa piazza di Sant'Ambrogio col suo se- 
vero e venerando aspetto ci richiama quei vegliardi illu- 
stri di cui la sola presenza é un'intera storia, e che 
avendo con incrollabile fede sostenute tutte le lotte della 

(1) Epist. fem. XII e Xlir, Lib. XVI. 
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vita, estinte prima di loro le ire dei contemporanei, ri- 
mangono nella loro serena calma a testimoniare il valore 
di un'altra e più forte età. La colonna che avanza d'un 
imperiale palazzo e sulla quale giurava il podestà di 
un libero comune, — la basilica onoranda per il nome 
del fondatore, per la sua storia e per l'arte lombarda 
che vi stampò si vasta orma; — la caserma eretta 
sul Poliandro o primo cimitero cristiano e al posto 
della prima chiesa che fosse edificata in Milano; — il 
ponte costrutto dai collegati lombardi, e sul quale un 
astuto nipote imprigionò uno zio tiranno e Io mandò 
a morire al Castello di Trezzo — il suolo ìstesso della 
piazza sul quale s'accese il rogo di prete Liprando 
per una di quelle fallaci e crudeli prove che sì chia- 
mavano giudizi! di Dio — tutto ciò suscita un turbinio 
di pensieri in chi, conoscendo la storia, pon piede in 
questa piazza. Quivi l'arcivescovo Giovanni scelse la 
casa pel Petrarca che aveva saputo avvincere alla sua 
corte: che l'amena situazione e il silenzio del luogo, 
parevano adatti ad inspirare un poeta, ad invitare un 
flyiosofo alla meditazione. ^I posto della caserma si ve- 
deva allora la Basilica Naboriana: sul ponte non era 
ancor stato imprigionato Bernabò, che giovane e bello 
avrà forse accompagnato Petrarca con orrevole seguito 
alla destinatagli abitazione; ma tutti gli altri ricordi 
erano allora più freschi, perchè men lontani. 

La casetta ove abitò il poeta scomparve; ma una 
lapide del nostro Municipio, sulla casa di fianco alla 
piccola chiesa dedicata a San Michele sul Dosso, in- 
segna ai passeggieri che 

QUI ERA LA CASA 

ABITATA DA FRANCESCO PETRARCA 

dall'anno MCCCLUI AL MCCCLVI 



• I 
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Che quivi abbia abitato è fuor di dubbio. Scrive 
egli stesso (i) cbe in un angolo della città sorgeva 
la sua casa saluberrima cbe aveva al destro lato la 
chiesa di Sant'Ambrogio colla sua cupola di piombo e 
le due torri davanti alla porta: di dietro aveva le mura 
della città: più oltre le ubertose campagne e linai- 
mente la vista si stendeva fino alle alpi che, sebbene 
d'estate, erano ancor coperte di neve (2). Il De Sade, 
dal quale copiarono quasi tutti i biografi del Petrarca, 
scrive cbe la casa da lui abitata aveva due torri sulla 
porta d'ingresso e il Levati ed altri lo ripetono fedel- 
mente. Ma (come avremo occasione di far notare anche 
più avanti a proposito di Linterno) il francese scrit- 
tore, sebbene dilìgente, non si picca d'esattezza: poi-, 
che il Petrarca scrive cbe la casa aveva davanti a sé 
plumbeum templi pinaculum geminasque lurres in in- 
grensu: ora chi non vede che le geminas turressi ri- 
feriscono al tempio, allato al quale si vedono ancora, 
sormontate dal simbolico gallo e dalla croce ed appar- 
tenenti runa ai canonici e l'altra ai monaci che insieme 
officiavano la basilica? £ egli possibile l'ammettere che 
una modesta easa, quale si scorge aver dovuto essere 
l'abitazione assegnata al Petrarca, avesse avuto due 
torri allato alla porta come una fortezza, mentre sor- 
gevano le torri sulle mura alle spalle della casa stessa ? 

Petrarca, discepolo in filosofia di Agostino, col quale 
aveva finto di disputare nel Segreto che contiene le 
sue confessioni, venerava moltissimo Ambrogio cbe fu 
il maestro del suo maestro : epperò narra d'aver più 
volte mirato con ciglio riverente l'imagine d'Ambrogio 

9 

(1) De Reb. ùtoou Lib. VI, ep. XI. 

(2) La lettera porta la data JlfeOiolani X, Kal. Septemlfris , ante 
luoem» 
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incastrata nella parete del tempio e che « la fama 
diceva somigliantissima al gran vescovo. » Queste pa- 
role ci fanno credere che Petrarca abbia inteso di par- 
lare del medaglione che si trova al disopra della porta 
d'ingresso alla chiesetta sotterranea, nel quale è rap- 
presentato il santo in mezzo busto con capo e mento 
raso, col pallio e cogli abiti poutiBcali : la destra mano 
è alzata per benedire il popolo, la sinistra sostiene un 
libro aperto sul quale si legge in caratteri majuscoli 
non perfettamente romani, Sanctus Ambrositis. Sotto il 
medaglione sono scritti alcuni versi, probablln^ente del 
secolo XI, che cominciano: fy^^tes Sancii hosc tracia est 
ab imagineviviAmbrostL. e il Petrarca a qaélVimagine 
del vivo Ambrogio si riferiva evidentemente scrivendo : 

e imaginem quam UH viro simillimam fama feri. » 

Ed entusiasmato dal pensiero delle virtù d'Ambrogio e 
dalla contemplazione dell' imagine stessa, prosegue: 
« Non si può dire quanta sia l'autorità di quella fronte, 
quanta la maestà de' sopracigli, la serenità degli occhi : 
manca solo la voce perchè tu veda il vivo Ambrogio. » 
Nella sua venerazione il Petrarca si lasciò qualche 
volta indurre ad accettare la tradizione non corretta 
dàlia critica: e nella lettera (i) scritta nel seguente 
gennajo dice che al di là della basilica sorgeva la cap- 
pella ove sant'Agostino fu battezzato da Ambrogio e con 
lui nell'uscire dal sacro fonte improvvisò quel famo- 
sissimo inno di lode al Signore che è il Tedeum. Oj^(;i 
sappiamo che Agostino non poteva essere stato^ colà 
battezzato, perchè a Milano v'era un unico battistero 
de' maschi a San Giovanni alle fonti, divenuto poscia 
san Gottardo: quanto al secondo puntO; gli scrittori 

CI) Fam. Uh. xvn« ep. x. 
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ecclesiastici dimostrarono che il Tedeum non aveva 
potuto avere tale origine. 



7. Da cinque anni era morta Laura: Tetà e la vi- 
cinanza dei Visconti avevano moderati gli impeti ge- 
nerosi del Petrarca e lo facevano apparire, come abbiam 
detto fin da principio, sotto un aspetto diverso da quella 
in cui è solitamente esaminato. Ed anzitutto , prima 
d'occuparci deH'uomo politico, vedremo in lui il padre 
di famiglia. 

I penosi combattimenti fra l'amore e il dovere, le 
subite speranze accese da un lieve favore di Laura, e 
spente tosto quando ella lo frenava col severo « V noa 
son forse chi tu credi » (Ganz. IV) i lunghi contrasti 
d'un amore sempre potente e mai soddisfatto, non co^ 
stituiscono tutta la vita amatoria del Petrarca. II poeta 
s'immergeva con voluttà nel suo delicato e soave af- 
fetto, né più cercava co' dolci versi, quasi la grandezza 
dell'amore fosse premio a sé stesso; ma l'uomo che 
viveva nella corrotta Avignone non poteva sempre ri- 
fugiarsi, contro la tentazione della giovinezza e della 
natura proclive all'amore, nella casta imagine defia 
pudica donna. Egli stesso confessa nel Segreto che i 
suoi desiri, mossi dal fervore dell'età e dall'affetto, 
avevano talora oltrepassati i confini dell'onesto: e poi- 
ché Laura, inespugnabile ognora, serbava sempre il mu- 
liebre decoro, il Petrarca irritato non durò fatica a 
trovare una compiacente vendicatrice che sarà stata 
superba di f9rgli obliare nelle sua braccia, fra l'eb- 
brezza dei sensi, la musa dello spirito. Nel i357 nacque 
da questo amore un figlio: e il canonico Petrarca mostrò 
io quest'occasione la bontà dell'animo suo. Fu segreta 
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verso colei che l'aveva amato e ne celò ai posteri il 
nome: e mentre avrebbe potuto nascondere le prove 
della sua incontinenza ed abbandonare il figlio per te- 
nere immacolata la sua fama d'amante platonico, tenne 
con sé il piccolo Giovanni e lo fece legittimare da Cle- 
mente VI col breve 5 settembre 1548. La lotta fra i 
prepotenti bisogni dei sensi e l'amore forzatamente 
casto per Laura, è descritta ne' suoi versi ; ed alcuni 
anni dopo il primo fallo, cioè nel 1343, ebbe di nuovo 
una figlia che chiamò Francesca e tenne del pari a sé 
vicina. 

Lo Squarciafico voleva che costei fosse nata in Italia 
da una donna milanese (o pavese?) della nobii casa 
Beccaria; ma tale opinione è smentita dalla cronologia. 
Il Petrarca non venne a Milano che nel 1353: la figlia 
Francesca sposò Francesco da Brossano nel 1361 : quindi 
all'epoca del matrimonio, se fosse nata a Milano da donna 
quivi conosciuta dal Petrarca, avrebbe dovuto avere 
sett'anni. Il Baldelli crede più ragionevolmente che en- 
trambi i figli siano nati ad Avignone da una medesima 
donna; che questa sìa morta nel 1343, e che il Pe- 
trarca abbia provato tanto rimorso della sua fragilità 
da scrivere il Segreto (1344) in cui finge di confessare 
a Sant'Agostino le debolezze sue e protesta il suo pen- 
timento. 

Ma non è a credere che il pentimento fosse cosi 
profondo da chiudere assolutamente ogni varco all'a- 
more : e intendo amore sensuale, perchè l'amore casto 
e sublime che una volta sola si prova nella vita, era 
morto con Laura. Colei che col fulgore de' suoi occhi 
rese vana tutta l'eloquenza del vescovo d'Ippona, e di- 
strusse, come soffio di vento fa d'un castello di sabbia, 
tutti i suoi propositi di castità, fu una >ella milanese 
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della quale, come dell'amante avignonese, ignoriamo 
il nome. Questa amorosa bramosia (perchè non sap- 
piamo se ildesiderio si trasmutasse in azione) èconfessata 
da Petrarca in una sua lettera al priore de' Sanli Apostoli 
con queste parole : « troppo a lungo fui felice, troppo 
a lungo libero, troppo mio. Imperocché, lo confesso, 
la solitudine, l'ozio, la libertà sono beni di una perfetta 
yirtù e di un consumato animo: dal quale stato mi 
sento molto lontano e he piango. Per verità ad un animo 
assediato dalle passioni nulla riesce peggiore dell'ozio, 
nulla più dannoso di una solitaria libertà: sorgono 
allora gli osceni pensieri, sorge la insidiosa lussuria 
€ l'amore, blando male e famigliare peste alle menti, 
dai lacci del quale io mi credeva sciolto^ ma forse 
m' ingannava... Certamente che mentre i miei destini 
6 Iddio Io permettevano, io fruiva cupidissimamente il 
mio riposo, e ne fruirei se meco ancor fosse (i). » 

8. Quando si fu stabilito nella sua casa di sant'Am- 
brogio, chiamò presso di sé il figlio. A Giovanni aveva 
egli ottenuto un canonicato a Verona dal signore della 
Scala, e colà Io lasciava prima vivere sotto la guardia 
del maestro Rinaldo da Yillafranca. Il giovane aveva 
stretta amicizia con Moggio de' Moggi, parmigiano, do- 
tato di vasta dottrina e di gran cuore, e, giunto presso 
il padre, lo pregò di chiamare a Milano il carissimo 
amico. Petrarca , che l' amicizia dei buoni desiderava 
pel figlio, volentieri accondiscese: ed alla lettera di 
Giovanni pel Moggio ne aggiunse un'altra nella quale 
cortesemente cosi l'invita : « anch' io ti desidero: ben- 
ché non ignori che ti siano aperte le corti de' grandi 

(21) Pekr. Vari». 
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e potentissimi uomini , pure ho persuaso a me stesso 
che tu ti troverai meglio colla nostra povertà che colle 
loro ricchezze y se ben addentro ho conosciuto il tuo 
animo, » E dopo avergli a lungo parlato della vita che 
avrebbero insieme condotta e degli studi comuni, con- 
clude con queste parole che rivelano la profonda ve- 
nerazione di Pctrar<;a pel gran vescovo milanese: « una 
sola cosa ti rammento, la quale non è l'ultima, quan- 
tunque rabbia posta nella fine della lettera: ci sarà 
vicino Ambrogio. » 

Ad onta di tante preghiere , Moggio non venne a 
Milano, perchè dopo alcun tempo, essendo fuggiasco di 
Verona il suo amico. Azzo da Correggio, implicato in 
una congiura contro Io Scaligero, non aveva voluto 
abbandonare i figliuoli delFamico custoditi come ostaggi, 
n rifiuto di lui tornò fatale a Giovanni, perchè inclinato 
alla scostumatezza, superbo e poco amantedegli studii,si 
abbandonò ai cattivi istinti senza che il saggio amico 
gli fosse vicino per frenarlo, e meritò per la triste sua con- 
dotta di farsi cacciare da casa ben due volte. I grandi 
uomini furono sovente padri sventurati : è questa una 
legge naturale, fisiologica, come vogliono alcuni medici, o 
forse che il genio è esclusivo e non permette di dedicarsi 
ai doveri famigliari? o non piuttosto che l'aureola di 
gloria che circonda il padre, raggiando sui figli li illumina 
di riflesso e suscita nelle tenere menti pensieri vanagloriosi 
che si cangiano poi in superbia incresciosa e sterile? 

Per consolarsi della mala riuscita di Giovanni, Pe- 
trarca non avea neppure a fianco la bella, modesta e 
dolce Francesca, che (seguendo il vezzo di chiamare 
coi nomi latini persone e luoghi) app'^llava sovente 
Tullia Tulliola. Secondo il De Sade, non contradetto 
da nessun documento, il poeta non la tenne mai presso 
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di sé, fanciulla; ma in compenso non Tabbandonò più 
dopo il 1561 nel qual anno la maritò col milanese Fran- 
cescbino d'ÀmicoIo da Brossano o Borsano, che era 
quasi vicino di casa del Petrarca, poiché abitava fra 
Porta Vercellina e Sant'Ambrogio. 



II. 



V. Petrarca alla Corte : ricevimento del cardinal d' Albornoz. — 
10. La dedizione dei Genovesi. — 11. Ambascerìa a Venezia. *• 
12» Guerra ali* Astrologia. — Arringa al popolo pei nipoti di Gio- 
vanni . — 13. 11 battesimo di Marco Visconti. — 14, Colloqui del 
poeta coir Imperatore. — 15. Incoronazione di Carlo IV. — 
16. Petrarca e Pimpero. — 17. La legazione a Praga. 



9. Giovanni Visconte non era uomo d'aver ospitato 
Petrarca senza scopo: l'aveva fermato alla sua Corte 
coir averne delicatamente accarezzata l'opinione che 
aveva di sé per conoscersi valente: e l'adoperava in 
quei negozi che potevano continuare a solleticare quel- 
l'ambizione» nel mentre davano lustro a chi l'ospitava. 
Alla corte de' principi gli uomini grandi danno più 
che non ricevono: in cambio di pensioni e di dubbi! 
onori prestano il nome loro, e coprono inscienti colla 
loro gloria o la vanità de' grandi o, peggio, i loro in- 
trighi. Cosi, appena si celebrasse una festa, appena 
sì trattasse un affare importante in cui si dovesse o si 
volesse, più che persuadere, abbagliare, era chiamato 
il Petrarca e tolto alla tranquillità de' suoi studi. Né 
valeva al poeta esser nato libero (come sostenevalo 
Alfieri), né protestare (i) che noi\ era cortigiano, né 
lo voleva essere, né, se voluto l'avesse, glielo avrebbe 

(1) Ep, Var. LVI. Typis Le Mounier 1862. 
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permesso natura (1): coU'acceltare Tospitalità dei Vi- 
sconti contraeva con essi taciti obbliglii che il suo 
generoso carattere non permettevagli di lasciare in- 
soddisfatti. E da poco tempo era in Milano, quando 
nel i3 settembre 1355, arrivò il cardinal d'Albornoz , 
legato del papa. L'arcivescovo Giovanni gli mosse in- 
contro fuor di Porta Ticinese, con un seguito splendido 
dì cavalieri e fra i primi era il Petrarca, che corse 
in quell'occasione un grave pericolo. 

Ingenti globi di polvere sollevati dai cavalU e dalle 
ruote dei cocchi (come scrive Petrarca), avevano co- 
perti d'una nube il cielo e il sole (2) : e il poeta traspor- 
tato dal suo cavallo si avanzò, primo fra tutti, incon- 
tro all'ospite che arrivava. Trovatosi in faccia al Car- 
dinale lo salutò e poscia si ritrasse da banda per la- 
sciarlo passare; ma stordito per la polvere « che aveva 
riempite le fauci e le bocche di tutti » non s' accorse 
che il cavallo scivolava coi pie dìretani in un'ampia e 
profonda fossa che aveva a tergo. Gettarono gli astanti 
un grido di spavento nel vederlo precipitare: egli solo 
non s'era per nulla commosso^ del pericolo del quale 



(1) Ep. fam. lib. XV, ep. XII. La lettera porta la data del 14 set- 
tembre 1353. 

(2) Quasi tutti i moderni biografi di Petrarca banno scritto cbe il 
poeta fu nominato da Giovanni Visconti Consigliere di Stato; ma 
nessun fatto comprova questo asserto, che è taciuto dai biografi più 
antichi, i quali avrebbero avuto obbligo d'essere i meglio informati. Le 
parole di Petrarca da noi citate, proverebbero al contrario come non 
frequentasse la Corte viscontea, tranne nelle occasioni di feste e di 
parate, alle quali era chiamato come splendida decorazione: di più 
nel N. 10 si vedrà come nell'occasione della dedizione di Genova» Pe- 
trarca fosse stato incaricato di trattenere piacevolmente gli amba- 
sciatori genovesi in una sala mentre il Consiglio deliberava: sarebbe 
egli stato decoroso che il poeta, se fosse stato consigliere, dovesse 
essere escluso da una deliberazione di tale importanza ? 
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non scorgeva la gravità. Ma, scrive « quel magnanimo 
adolescente di cui , se Tamore non inganna il giudizio, 
non havvi fra i giovani fortunati nessuno migliore, 
nessuno più umano, primo di tutti, chiamandomi ad 
alla voce per nome, me ne fece accorto. Io ignaro, e 
più dal clamore degli altri che dal pericolo mio com- 
mosso, non prima compresi di che si trattasse, che 
quando vidi soprastare le sole orecchie del cavallo a 
me, oppresso da densi vepri. » Disceso da cavallo, a 
salire incolume sulla riva fu aiutato dai famigli di quel 
giovane e dal giovane istesso che gli porgeva soccorso 
non solo colla voce, ma anco colla destra. — Chi era 
quest'adolescente si umano ? il suo nome fu unito dalla 
storia ad un crudele supplizio j era Galeazzo II Visconti, 
il quale imaginò la spaventevole quaresima che ucci- 
deva i nemici con quaranta giorni di tormenti. Basta 
a correggere Telogio del Petrarca queir inciso: « nisi 
judicium amor fallii ? » 



10. Quando TAlbornoz parti da Milano, Petrarca sperò 
di poter tornare, libero, a' suoi cari studi nella bella 
casetta di Sant'Ambrogio; ma il Visconte non doveva 
ancora permetterglielo. — 1 Genovesi avevano ricevuto 
dai Veneziani una tremenda sconfitta alla Lojera (29 
agosto 1555) : e l'arcivescovo Giovanni, il quale spiava l'oc- 
casione propizia per impadronirsi di quella repubblica, 
che aveva la podestà del Mediterraneo ed era sfuggita 
al suo dominio poe(f tempo prima, mandò tosto i suoi 
^agenti a Genova per indurla a mettersi sotto la pro- 
tezione del Biscione. Petrarca, che onestamente rifug- 
giva dalle subdole arti politiche, nulla sapeva di questi 
maneggi, ed appena gli pervenne notìzia della scon- 

3 
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fitta, scrìsse una lettera di sentito dolore: « £ questa 
la prima Yolta che il mare vide fuggire 1 vascelli dei 
Genovesi; lo vide e stupì. » Poscia acceso d'entusiasmo, 
cominciò un'epistola di conforto ai vinli per eccitarli 
alla disperata difesa, alla gloriosa rivincita; ma Tar- 
civescovo Giovanni, che bramava i Genovesi vinti per 
sottometterli gettando loro l'esca della vendetta, si 
adpprò in modo che la lettera fosse soppressa. 

Gli ambasciatori genovesi vennero infatti a suppli- 
care rarcivesrovo d'accettare la loro città e la sua 
eredità di guerra; e il poeta leggeva ne' loro occhi 
« Tonta della disfatta, la commiserazione dello stato . 
dell9 lor patria, unite ad un vivo sdegno e ad un ar« 
dente desiderio di vendicarsi. » Il Consiglio Generale 
di Milano discusse TofTerta: ed il Petrarca, ebbe l'in- 
carico di trattenere gli ambasciatori genovesi in una 
sala vicina. LI di prima era stato pregato di preparare 
la risposta ai legati ; ma egli aveva riflutato per ;la 
brevità del tempo. Quando i Genovesi furono introdotti 
nella sala del Consiglio, il loro capo pronunziò queste 
semplici parole : « Noi veniamo per ordine del popola 
genovese ad offrirvi la città di Genova, i suoi abitatori», 
il mare, la terra, le loro speranze, i loro averi, le 
cose divine ed umane; tutto, in una parola, da Corvo 
infino a Monaco, alle condizioni pattuite. » Rispose l'ar- 
civescovo accettando e promettendo alla loro patria 
una rivincita : e Petrarca scrive di non aver potuta 
udire quel discorso senza versar lagrime, poiché quel 
grand'uomo mostrò d'essere profondMiente afflitto dalle 
sciagure dei Genovesi e pronto ad aiutarli con ogni 
sua possa. 
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il. L'aiuto promesso a Genova consistette . nell'in* 
viare sollecitamente colà Guglielmo Pallavicino con una 
guardia di fanti e di cavalli per governai* la repub- 
blica; poi Giovanni, menire^preparava .un'armata da 
opporre a quella dei Veneziani^ pregò Petrarca si re- 
cale a Venezia per vedere di :eonoludere la pace fra 
le due rivali regina ^lei mari I Veneziani s'erano al*>' 
leati coi signori di Padova» di Modena, di Mantova, di 
Verona ed avevano chiamato l'imperatore in loro aiuto. 
E qui ci fermiano^: con compiacenza a considerare l'o- 
pera del póeXa. GUq doveva egli fare? rifiutare^ per 
egoistico amore di tranquiliitài mentre avevasì bisogno 
di lui, dell'influenza: del suo Qome, della personale ami« 
cizia coi Doge Dandolo, della persuasiva sua eloquen- 
za? A ciò si aggiunga un più nobile impulso che ve- 
niva dal suo animo , fervido d' amor patrio. « Se da 
una parte (scrive egli) (1) temo le cattive strade e i 
rigori della stagione, devo confessare dall'altra, che il 
motivo del viaggio propostomi, è piacevole e lusinga il 
mio amor proprio; si tratta di ristabilire la paee fra 
due popoli, i più possenti d'Italia. » 

Animato dalla dolce speranza di poter ottenere quella 
pace che andava da tant'anni gridando invano ai po- 
poli ed ai principi italiani, in continua fratricida guerra 
fra loro, arrivò a Venezia ; ma quivi la fiducia nudrita 
svanì. Il Doge si mostrò inflessibile, poiché « amava la 
guerra più di quel che convenisse ai suoi costumi ed 
al suo grado,» e il consiglio, cui era affidata rammi** 
nistrazioBe della guerra contro i Genovesi, non voleva 
far pac^ per. le notizie ricevute dagli alleati clie avo- 



li) Fara. Lib. XVlIl, ep. 6. 
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vano assoldata la compagnia mercenaria del conte 
Landò (1). 

Petrarca tornò a Milano senza aver nulla ottenuto ; 
ma siccome «fra le cose umane ultima a deporsi è la 
speranza, che non si perde se non colla vita e coH'e- 
stremo sospiro, benché nemméno in quell'istante si de- 
pone, ma a cose migliori si volge » (Ep. Yar. 5), rosi 
scrisse una lunga e commovente lettera (i) al Dandolo 
per eccitarlo alla pace, avvisandolo con nobilissime pa- 
role a non fidarsi delle prepotenti compagnie di ven- 
tursT, rovina dell'Italia: < E fino a quando noi miseri 
vedremo l'orde barbariche drizzare i colpi alla gola 
della patria ed a pubbliche uccisioni? fino a quando 
prezzoleremo coloro che ci strozzano? dirò chiaramente 
ciò che sento : fra tutti gli errori dei mortali, dei quali 
infinito è il numero, nulla è più insano che l'assoldare, 
come con tanta cura e tanta spesa facciamo noi ita- 
liani, i guastatori dltalia. » E prosegue più avanti con 
maggior calore : « La pace è ad ambedue (Genova e 
Venezia) utile; anzi a tutti necessaria, tranne a coloro 
che vivono di rapina e s'acquistano uno scarso danaro 
con molto sangue ; efferata progenie di uomini, se pur 
uomini sono quelli che nulla hanno d'umano se non 
rimagine. Questi sono che con infame stipendio menano 



(1) L* arringa pronunciata dal Pet|*arca a Venezia non fa mai pub- 
blicata e si crede sia a Vienna (Bibl. Palatina) manoscritta col titolo : 
Aregna fcuita Venedis i3S3^ octavo die novemJbris^ super pjxce trc^ 
ctanda inter comune Januae et Dominum Archiepiscopuin Mediala' 
nensem eat una parte et comune Veneciarum eso altera, per Domi- 
num Franctscum, Petrarcham poetam. et ambasciatorem supra- 
diotum. Perchè nessuno si curò mal di pubblicarla? 

(?) Pam. Lib. XVIII, ep. XVI (pag. 505. Bd. Le Mounier} : porta la 
data di Mediolani V. Kal. Junii MCCCLIV. 
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una vita difficile e misera. A dritto temono la pace e 
nella pace la fame: amano la guerra e, come i lupi e 
gli avvoltoi^ si dilettano della strage degli uomini e dei 
cadaveri. E tu sopporterai i costumi di queste belve? 
hanno esse fame di carne e delle spoglie degli uccisit 
hanno sete di sangue e di oro. Non volere, te ne prego, 
non volere permettere che la floridissima repubblica 
affidata alla tua custodia, e tutta questa opulentissima 
e vaghissima parte d'Italia, che giace fra l'Alpi e l'Ap- 
pennino, divenga preda di lupi stranieri e famelici, dai 
quali la natura, come sempre ti ho detto, ci separò 
cogli stessi gioghi delle Alpi. » 

L'eloquente appello non convinse né commosse il 
Dandolo, poiché nella risposta cominciò a rimproverare 
indirettamente il Petrarca dì abitare la corte dei Vi- 
sconti, meravigliandosi che un uomo di somma virtù, 
dì tanta costanza, facondia e sapienza, cambiasiàc si 
sovente dimora con danno grave degli stud< : poi Io 
invitò, piuttosto che a lui che non ne aveva bisogno, a 
volgere parole di pace al Visconte ed ai Genovesi. La 
guerra fu quindi dichiarata; ma non ebbe campo il 
Doge d] assistere alla sconfitta dei Veneziani, poiché 
quell'anno stesso mori agli otto di settembre. — Tre 
anni più tardi Petrarca veniva pregato dall'amico Be- 
nintendi de' Ravagnani, cancelliere veneto, di scrivere 
repìtafiio pel morto doge: e il poeta» dimenticando le 
preghiere rimaste infruttuose e i torti dell'estinto, per 
non ricordare che il di lui valore e l'antica amistà, com- 
pose i versi richiestigli, ricordando le imprese di Gre- 
cia, di Dalmazia, di Gorizia e di Genova dal Dandolo 
compiute. Quando li mandò al Benintendi era il 1 setr 
tembre 4357, mentre, come vedremo, si trovava nella 
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casetta della certosa di Gapìgnano, a poche miglia ^a 
Milano (1). 

42. Gli avvéniménti s'incalzavano con vertiginosa 
rapidità» succedendosi gravi ed improvvisi. Un mese 
dopo la morte del Doge Dandolo, scendeva nel sepolcro 
Giovanni Visconti (5 ottobre 1354) ucciso in tre giorni 
dal mal riuscito taglio d'un carboncelio sulla fronte. 
Senza contrasto alcuno, i tre nipoti di lui, Matteo, Bar- 
nabò e Galeazzo, furono riconosciuti principi dal Con- 
siglio Generale, come era stato stabilito da un atto 
sofenne pubblicato alla morte di Luchino. Divisero 
a sorte le città dello stato, tranne Milano e Genova 
che furono a tutti e tre egualmente soggette e governate 
ciascuna da un podestà: per tjueste si riservarono Mat- 
teo, che abitava nella casa dell'arcivescovo Giovanni, il 
primo luogo nei consigli : Bernabò, che aveva il pa- 
lazzo di San Giovanni in Conca, il governo delle cose 
militari: e Galeazzo, cui spettò il palazzo d'Àzzone, 
ramministrazione della giustizia eia sicurezza pubblica. 

r Visconti non avevano allóra ancor spintala tiran- 
nide' 'fino a. proibire la parola di popolo, come doveva 
fare, pochi anni dopo, un loro successore i^^); ma 
prevenendo una teoria modèrna, quanto, più volevano 



)-(l>I/iei>iUfflo'lb^ge8fifel'té#zd tótno'dei PoBfHata' ÈHnói*a (ìXeàio- 
lani, Soc. Typ. Clnss. Ital. Scrip. 1834). 

Qti^to non ta mai acolpito sulla tomba del Doge, sebbene il San- 
SòVind ech altri rabbiaho créduto: e diverso dal i>etrarchesco,' e 'di 
ignoto* autore* òsquelld ehe si 'legge tiella Cappetlii del fiattistlero della 
Basilica ducale di Venesia. 

'(2) GiòVan Galeazzo Visconti, prìmo duca di Milano, nel 1385 proibi 
<|i pronunziare la voce sediziofta di' popolo e ' ToUe fosse sostituita 
eolla parola Comime. Vedi fortuna delle parole I oggi tutti parlato 
di popolo e quando vogliono servirsene, lo chiamano anche sovrano: 
# diventata sediziosa ò invece alla sua volta la parola di Comune» 
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opprimere ed angariare il popolo, tanto più fingevano 
accarezzarlo. Pertanto quando presero solennemente 
'possesso de' loro domini!, convocarono il popolo mila- 
nése, perchè ascoltasse il fausto annuncio, e incarica- 
rono Petrarca dì parlare pubblicamente in quella cérl- 
flìonia. 

Ma il poeta non bastava alla festa di quel giorno: per- 
<5hè avesse a riuscire veramente fecondo di ottimi ri- 
sultati accanto al poeta posero l'astrologo. Allora non si 
poteva imprenderecosa veruna senza aver consultati quei 
furbi scrocconi che il cielo immenso, abitato da una 
sterminata folla di mondi, avevano fatta loro proprietà. 
X'àvevano diviso in dodici case e in quattro angoli e 
secondo gli aspetti e le famigliarità, lé congiunzioni e 
le' opposizioni del pianeti, secondo l'aitro che chiama- 
vano dominante, governavano le azioni di ignoranti 
principi che reggevano popoli più ignari ancor di loro. 
Ma se persino il gran Bacone da Yerulamio, pa^re 
della fisica, non seppe sciogliersi dai lacci dell'astro- 
logia, forse la più vecchia chimera del mondo, Petrarca 
ehe non aveva studiato alcuna scienza esatta e sólo 
' erasi dato alle speculative, non vi credeva e la vol- 
geva in ridicolo. 

Noi lasciamo al poeta la parola, perchè sarebbe vana 
€osa tentare una descrizione di quell'avvenimento, che 
Tenne da lui narrato con molla finezza: (i) « Avendo 
un astrologo preteso di determinare per oroscopo il 
momento propizio per consegnare ai tre magnanimi fra- 
telli le insegne del loro dominio, mentre io per loro 
«ornando in quella solenne occasione arringava il popolo, 
improvvisamente interruppe la mia orazione, e da me 

il) Lib. Ili, Lett. I. Senili, trad. Fracassetti. 
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distraendo l'attenzione dei novelli signori e del pub- 
blico, proclamò giunta l'ora che senza pericolo non si 
poteva lasciare che trascorresse. Ed io che non volli 
accattar briga contro le pazze opinioni del volgo, quan* 
tunque tutte conoscessi le stoltezze di quelle inezie, 
troncando a mezzo il discorso, mi tacqui. Ma quegli 
titubante ed incerto disse mancare ancora alcun poco 
al giunger preciso dell'ora felice ed a me rivolto, ec* 
citommi perchè riprendessi il filo dell'interrotto par- 
lare. — Quando: ho finito, ho finito, — ridendo gif 
risposi: né mi occorre Tavoletta alcuna da intrattenerne 
il popolo di Milano. Lo avresti veduto allora sbuffare 
ansante, e grattarsi dell'unghie la fronte, e mentre 
gli uni ridevano, gli altri fremevano di sdegno, tutti 
generalmente tacendo aspettavano, poco stante gridare: 
— è ora ! — Un vecchio soldato fattosi innanzi, porse 
allora alle mani di ciascuno dei tre principi un bianco, 
liscio e diritto bastoncello di quelli onde sono formate 
le chiuse della nostra città, accompagnandone la con- 
segna con parole di lieto augurio. Tanto lentamente 
per altro questo si fece, che se vera è la ruota di Ni» 
gidio colla quale gli astrologi cercan di nascondere, e 
invece fan manifesta la loro ignoranza, a buon diritto 
s'aveva a credere che diverse fra loro esser dovessero 

le sorti dei tre fratèlli » 

Infatti Matteo, crapulone e poco curante degli affari 
dello slato, sebbene desideroso d'unico impero (I) morì 
nel Castello di Saronno sfatto dai piaceri, con sospetto 
di veleno da parte dei fratelli : e, per {smentire ancop 



(1) Narrano concordi gli storici che Galeazzo e Bernabò fecero av- 
yelenare il fttitello per aver questi detto « esser bella colali regnare, 
ma senza compagnia^ > e (scrive il Rosmini) voUero, col togliere la 
vita a lui« mettere in salvo la propria. 
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più tragicamente la predizione astrologica, il figlio d'uno 
del due fratelli superstiti, doveva imprigionare a tra- 
dimento Qd avvelenare l'altro nel Castello di Trezzo. 

L'arringa pronunciata da Petrarca non era stata fin 
qui conosciuta ; ma il signor Hortis in un Codice della 
Biblioteca Magliabeccana, ora Nazionale, di Firenze, la 
scoperse con questo titolo: « Arringa facta Mediolaniil 
Millesimo 4354. Die Vij Octobris de morte Domini Ar- 
chiepiscopi Mediolanensis qui fuit dominus quasi totius 
LombardiaCy qui obijt die quinta dicti mensis. Per Domi* 
num Franciscum Petrarcam Poetam Laureaium. » (i) 
In questa orazione si ricorda a lungo il morto arcive- 
scovo, poi, d'un tratto, sulla fine si esclama : « Ora mai, 
signori, pagato quanto è stato possibile al signor nostro 
antico il suo debito, conviene aver rispetto de' nostri 
novi signori, et sicome il fine di quello non è possuto 
passare senza comune nostro dolore, cosi i! principio 
di costoro non dee essere senza nostra pubtica alle- 
gre/za, altramente non sèria in noi quella fede che si 
conviene, e qui mi ricordo di una parola di Seneca 
in Epistola LXV : Si habemus allos amicos mate de hijs 
et meremur et existimamus quia parum valent in unius 
elata solatium. 

« Questa parola si conviene con fondamento consi- 
derare un buon signore ci è tolto, tre ne sonoVimasi (t), 
se questi non fossino assai possenti a consolarne 
de la perdita dell'uno, dubiterei che noi per amore 
del Signore morto non fussimo ingiuriosi a' signor vivi. 
Per la qual cosa concludendo, consiglio e prego, che 



(1) Scritti inediti di Francesco Petrarca di Attilio Hortis, Trieste» 
Tip. del Lloyd Austro-Ungarico 1874: vedi a pag. 335 e seg. 

(2) In margine alla pagina si legge: Bernabò, Qalezjme, MaffeHs» 
Vicecomites superstites. 
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ìé là'gl^rhe* sleiio' esiffiite tìd' Óra innanzi, fet queste ve- 
sXe ncfgre sienó pnstc glufeo, e( òhe con buótiì* Vólti; ^et 
migliòri anVÀii et con quella fède, é con queflo' a'mofe 
che servito avemo al benedeltof signore, ch'è' jjarlito 
da noi, ciascuno s'ingegni, et ^'appresti di servire a 
quelli che soóo' rimasi signori (1). 

Come si scorge facilmente, questa orazione fu fatta 
jQnire brùscameiite dairàstrólogo; potcbèhon è credibile 
che ir Petrarca avesse avuto in animò dì parlare quasi 
'di straforo dei tre nuovi sovrani che 'dovevano èssere 
investiti del dominio, méntre era sì proclive alla lode 
e Foccasione poteva scusare, in parte, anche l'esage- 
razione. Nulla però ebbe a scapitare la fama del poeta 
per ciò, giacché fu risparmiato un elogio che la sto- 
ria gli avrebbe apposto ad adulazione. 

13. Bernabò, in quel medesimo anno 1354 ebbe un 
figlio . da Beatrice Regina delia Scala, e il Petrarca, 
pregato. Io tenne al fonte battesimale, gli donò una 
ricca tazza d'oro e scrisse un'epistola in versi in lode 
del genitore e d'augurio pel neonato (2). A noi, cui la 
storia tramandò il nome di Bernabò cinto d'una au- 
reola sanguinosa, recano stupore gli elogi a lui fatti 
dal poeta* in questo carme genetliaco; ma però, se bene 
lo leggiamo, troviamo che le lodi sono sempre dirette 
alla potenza, al valore, alla fortuna del principe, mai 
alla virtù che il principe non conosceva. Né di meno 
poteva fare il Petrarca, una volta accettata la pericolosa 
ospitalità, di mostrarsi grato alle onoranze che gli erano 



(1) Questa oraziohd'pare Ùiià versione fktta nel cinquecento diùha 
^òrls^nal0 de! Petrarca, che* per noi andò sinariita. 
(S) Poémata Minora^ Voi. n, pag. 158. 
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'tributate: e ^ispondePv^ con rimpròveri* sarebbe parso 
in (|{ièIl*ocùa'sii^e thcféSoroso. Ne facciamo giudici i lét- 
^*tdrT f iprddùciéndò' la priraaparte del carme, polche tidla 
'séòoéda il poeta nomina i maggiori di quegli' illustri 
'antichi " che pòrtaTòno il nome di Maròo, arffiochèMl 
neonfiito'sìéé^Iieissè fra (fucili l'esèmpio; seguendo livreate 
'pófc^se*' acquistare • gloria e- giustificare il riothéK5he 
' gli èra stalo imposto.' « grande fanciullo, dilètto a 
Dio, iHuàlre'per i titoli patemi, che da superbi popoli 
sarai un giornd venerala (se l'aure' vitali saranno com- 
pagne dei teneri anni) o da noi lungamente aspettato 
e dal padre e dalla patria, vieni lieto ed entra nella 
via della vita con felici stelle (1) e t'accosia, godendo, 
alle propizie cose. — Te aspetta signore il Po, che re 
chiamano i nostri fiumi: te il Ticino, ammantato di 
porpora e gonfio pel grande genitore : te il Lambro 
dagli innocenti gorghi.... » E volgendosi a Bernabò pro- 
segue: « Tu, gran genitore, accogli il votivo figliuolo 
al seno, e gli insegna a calcare Torme de' suoi ed a seguire 
gli ammonimenti della sua vetusta gente. Altri ripeta le 
istorie e i memorandi nomi e le gesta di illustri per- 
sonaggi, e le famose guerre bastino ad altri. Quésto 
fanciullo troverà nella sua casa domestici esempii di 
gloria, maggiori sproni alle lodi. I magnanimi proavi 
e gli avi e il padre imparerà egli docile ad ammirare 
'ed imitare da fanciullo. Quando qtiésto' egregio infante 
sarà cresciuto, s'abbia . questa coppa e fa che ad' essa 
^appressi la rosea bocca. Le picccfle icdse' s'àddlèono^ai 



(1) Petrarca fiòti sapeva schivare in {tdééia le (Hlsi di^'tièU' 'àkrmò» 

A'^gia che corag^giosaimeiite òomtmtteva In^ prosars )'poettl2zi Yno^eriii 

'ci'ÉEin balenare i lampi d^nno errore (liìiiQntÌeatòooll*!i61 tare é'Vtpe- 

iefre le p^tct iteUe e gli a^trt^éptetati. 'triò,*TS>tìficÌiè 'siVùof étàffAn 

r esilità delle idee con gonfie frasi. 
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piccoli: io SODO minimo, massimo egli; ma piccola però 
è la sua età perchè solo ora aperse gli occhi alla luce 
e le pupiliette guardarono trepidanti il cielo. Piccoli 
doni atti all'età sua, non alla fortuna si danno. Gio- 
cherà ora al vedere il lucente metallo, lo sprezzerà 
adulto, accorgendosi essere una. feccia luminosa della 
profondità della terra. Ma forse allora avverrà che gli 
piacciano i nostri versi: e dirà seco stesso: Mentre 
mi levava al sacro fonte, l'eccelso genitore degnò di 
tanto onore si umile persona.... » (i) 

14. Come Dante, che nato da gente guelfa^ si avvi- 
cinò ai ghibellini, senza però adottare la loro servilità, 
per invocare dairimperatorela salute d'Italia (2), cosi Pe- 
trarca, il cui padre era guelfo pure, declamò contro 
la Corte pontificia per le sue dissolutezze e perchè 
aveva abbandonato la classica Roma, ed aveva scritto 
fin dal 1550 a Carlo IV pregandolo a venir in Italia 
per « risollevare l'impero sulle fondamenta che ancora 
esistevano. » Quattro anni dopo ricevette la risposta 
dall'imperatore che non voleva risolversi se non aveva 
certezza d'aiuto; e il poeta di rimando gli scrisse una 
nuova lettera che cominciava : « mi accorgo che riesce 



(1) Marco Visconti morì giovaDissimo e non potò nò confermare, nò 
contraddire gli augurii del padrino. Narrano gli storici che fanciaUo 
non fu mai visto ridere; ma la sua breve vita venne consolata daira- 
more di Isabella, figlia del Duca di Baviera^ sua sposa, che mori po- 
chi giorni dopo di lui. 

(2) Dante voleva « un imperatore universale^ continuatore della Mo- 
narchia de* Romani, la quale era come una federazione di popoli, che 
sotto un capo conservavano le proprie istituzioni : patrocinio, anzi<^ò 
impero.... Questa libertà voleva egli che assicurasse la maggior li- 
bertà di vita e di movimenti^ ben lontano dairaccentramento déUe 
moderne mediocrità. > Cesare Cantù. 
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tanto difficile il passar le Alpi ai vostri corrieri ed ai 
vostri dispacci, quauto a voi ed alle vostre legioni. » 
All'Italia senza governo, perchè troppi e diversissimi 
ne aveva, i suol più fervidi amatori desideravano un 
sol padrone che dopo aver unita tutta la gran patria, 
la facesse di nuovo forte e temuta, senza togliere le 
particojari istituzioni di ciascun paese. Ma probabil- 
mente le epistole del poeta non avrebbero mai deciso 
l'imperatore a valicar TAIpi, se non Tinvitavano con 
grandi promesse gli Stati nemici ai Visconti, i quali 
eransi fatti più baldanzosi dopo la morte dell' arcive- 
scovo Giovanni. 

Appena Petrarca seppe che Carlo veniva in Italia, 
gli scrisse che il pensiero della sola sua venuta gli 
troncava, per la piena del gaudio, le parole: prose- 
guendo con entusiasmo a confermargli le premesse del 
diadema, dell'Impero, della gloria immortale, di tutto 
ciò che è dato di bramare e di sperare all'uomo; con- 
cludendo che moveva incontro a lui « coll'animo suo 
e con una infinita schiera: anzi colla comune madre 
Italia e la capitale di questa, Roma, esclamando con 
Virgilio: 

€ Pur sei venuto I Ha pur la tua pietade 
« Superati i disagi e la durezza 
€ Di sì strano viaggio? »(1). 

Ma la stagione non divideva la gioia del poeta, che 
mai più rigido inveroo si era provato, talché i lom^j^rdi, 
in ogni tempo poco amici degli imperatori, dicevano 
ehe Cesare, oltre gli altri malanni, aveva seco portalo 
in Italia il rigore dei verni germanici. Pur^ non fu, 

(1) Fam. Lib. XIX, ep. 1. — Snelde Ub. VI, vers. 687, 



dalla jemale rigidezza, trattenu^to il Petrarca daHoIare , 
a Mantova dove si trovava Carlo IV,^ che l'aveva aU 
fresi invitato mandr)ndpgli il suo scu(|jcro Sacranioro/ 
di Pomieres: ed al ,9 dioembr^e ^i55i parli da Milano,,, 

Il ghiaccio convertiva le strs^^^giusta le, relaziona-,, 
d'allora) in lucido e pericoloso acpiajQ; e solo la neve,,, 
che scendeva copiosa, impediva ?ii f avalli di scivolare. , 
La nebbia densa e caliginosa creava intomo ai.vìagr 
giutori una nube; e quaudQ in aIcunf,j)untLsi $quarr 
clava, disbipandosi per poco, lasci^iva scorgere lame-. . 
stizia della lunga solitudine. interrotta dqit.pqQbe case.^ 
e da stecchite piante, Io squallor*^. della canapagna de- 
solata dalle stragi e dagli incendi,; e jn fondo, al foscp 
orizzonte il fumo, che dai tettidei villaggi rispiirniiati ,, 
saliva a confondersi coll^ nebbia, dalla quale sbuca^, , 
vano sovente armati facinorosi. — La guerra e Tinverno,, 
avevano uniti i loro orrori. 

Le oneste accoglienze e la somma benevolenza ,di 
Carlo IV compensarono il Petrarca lAdldi noja e deii 
mali della passata via: e i colloqui del poeta e delr . 
^riBìperatore, dal primo raccontati a Lelio (4), mov 
strano la coraggiosa franchezza dell'uno e la cortesia .. 
dell'altro che si piegava riverente al genio. 

Un dì, essendo caduto il discorso sul libro che Pe- 
trarca stava scrivendo De vtris UlustribuSy V impera- 
tore manifestò desiderio che fosse a lui dedicato. E 
tosto il poeta : « Ciò ti prometto se a te non mancherà 
la virtù, né a me la vita. » Meravigliato l'altro a quei 
liberi ftnsi, gli chiese che spiegasse meglio il propria 
concetto: e Petrarca rispose: 

— Quanto a me non chiedo che un conveniente tempo 

(1) Fam. Ub. Xì±, ep. Ili, Lcelio suo. 
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per. flaìrc Ja grande, opera; perchè a stento si racchln- 
dqao cose grandi io brevi confini Quanto a te, o Ce- 
sare» sappi che sarai degno di questo dono e della de- . 
dica di questo libro, quando sarai annoverato fra gli 
uornini illustri, non pel solo fulgore dei titoli o del vano 
diadema, ma per le gesta compiute e il valore dell'a- 
nimo, e vivrai nel modo che leggi essere, vissuti, gli , 
antichi e di te dovrebbero leggere i posteri. — 

Carlo iV approvò quelle parole, e Petrarca gli fece., 
presente di alcune antiche monete d'oro e d'argento, 
che formavano parte della sua raccolta numismatica 
che teneva carissima: e fra quelle monete una ye ne 
era coH'erfigie, assai ben conservata, di Augusto. 

— Ecco, Cesare, gli disse riprendendo il tema del- 
l'antecedente discorso, ecco a quali uomini sei succes- 
so : eccoli i modelli che devi imitare ed alla cui forma 
ed imagine devi conformarti, poiché a nessun altro fuor 
che a te avrei dato queste monete : la tua sola auto- 
rità mi spinse a donartele, lo ben conosco le imprese, 
i titoli e i costumi di costoro che sono qui effigiati : 
tu devi non solo conoscerli, ma imitarli : a te dunque 
erano dovuti.» 

E si mise a compendiare brevemente la vita di cia- 
scuno che era ricordato dalle medaglie, studiandosi di 
innestare nel discorso quelle frasi che valessero di sti- 
molo all'imperatore per condurre a termine l'impresa 
d'Italia che aveva cominciata. Simiglianti colloqui si 
rinnovarono di frequente; ma il riferirli particolarmente 
ci farebbe divagare dal nostro tema. 



15. I tre fratelli Visconti avevano intanto spediti am- 
basciatori con ricchi doni e più ricche promesse a 
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Carlo lY: e questi, ch'era calato dall'Alpi per ajutare 
contro di loro i collegati, scese tosto a patti, sedotto 
dagli omaggi e intimorito dalla potenza dei signori mi- 
lanesi. D'altra parte l'imperatore desiderava cìngere 
la corona di ferro, e siccome l'ottenerla era in potestà 
dei Visconti, cosi accettò l'invito che gli era stato fatto 
di recarsi a Milano. Appena entrato, le porte della città 
furono chiuse e provvedute di buone guardie, affinchè 
nifino uscisse : e per festeggiare V ospite imperiale, 
venne ordinata una rivista generale delle truppe vi- 
scontee, che erano forti e numerose. E sebbene i tre 
astuti fratelli dicessero di continuo a Carlo lY, che 
essi e i cavalieri e i fanti e le città e le castella loro 
erano tutti al servizio del Santo Impero, pure ben si 
accorse l'altro d'essere in realtà poco meno che pri- 
gioniero, e che, come scrisse il Yillani, finché si tro- 
vava in Milano, o: l'aquila imperiale era soggetta alla 
vipera. » Dopo due giorni di preparativi, il 6 gennaio, 
solennità dell'Epifania, Carlo lY ricevette in Sant'Am- 
brogio la corona ferrea dall'arcivescovo Roberto Yi- 
sconti; e il nuovo sovrano nominò quaranta cavsilieri 
dell'Impero, fra cui Giovan Galeazzo figlio di Galeazzo II, 
fanciullo di due anni e futuro primo duca di Milano, 
e Marco Infante di due mesi, figlio di Bernabò (i). 

Petrarca assistette alle feste dell'incoronazione, e il 
12 di gennaio, come vuole il Giulini (2) parti coH'im- 

(1) U Frisi nelle Memorie Storiche di Monza e sua Corte^ voi. I» 
pasr. 178 e seg. (Milano, Stamperia Molta, MDCCXCIV) sostiene che 
rincoronazione di Carlo IV successe a Monza e per convalidare tale 
asserzione si appoggia a Matteo VUlani. Ma il continuatore del Ma* 
nipolo dei Fiori del Fiamma, e i cronisti di Milano, di Piacenza , di 
Cesena, di Siena, di Modena, di Pisa, di Reggio e di Bologna, citati 
tutti dal Muratori, e il Bossio e il Cono ed altri sostengono che Tin- 
coronazlone stessa avvenne nel tempio di Sant'Ambrogio in Milano. 

(8) Il Gorio protrae questa partenza fino al febbraio. 
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peratore da Milano, accompagnandolo, in segno d'ono- 
ranza, fino a Piacenza. Mentre si separava da Carlo IV, 
un cavaliere toscano lo prese per mano, e fissando 
Firn peratore, disse : 

— Ecco, Cesare, colui il quale non lascerà senza 
fama li tuo nome, se qualche cosa opererai degna di 
lode: altrimenti sappi che egli imparò a parlare ed 
a tacere. 

Singolare epoca in cui ad un imperatore cinto della 
corona in Germania, ornato della ferrea in Milano e che 
moveva alla volta di Roma per ricevere quella d' oro 
del santo universale impero, si prometteva e si minac- 
ciava, quali premio e pena maggiori d'ogni altra, l'e- 
logio il biasimo d'un poetai II poeta diventava giu- 
stiziere dei re. Vada per le tante volte in cui ne fu 
l'adulatore . 



16. Nessuna tirannide è maestra di morale: tanto 
meno quella dei Visconti che ogni sfogo di passione 
facevano lecito in lor legge. Quindi , siccome succede 
d'ogni popolo schiavo e ricco, cui sono negati gli eser- 
cizi del valore e che adula i padroni coir imitarne i 
vizii, i costumi dei Milanesi eran venuti corrompen- 
dosi in modo da suscitare lo sdegno di Petrarca. Se 
Matteo Visconti si slembava fra le lussurie, trovava 
incitatori in certi vecchi dei quali scriveva il poeta 
« niente di più osceno illuminare il sole. Ascolti ognora 
i loro ridicoli ed infami lamenti, perchè meno del so- 
lito sono accesi dalie voluttà, perchè spari U solletico 
istigatore del male e il prurito della gioventù.... » e 
queste cose scriveva, appena tornato a Milano, a Neri 
Morandi consigliere dell'imperatore. 

4 
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Intanto Carlo lY, a Pisa coronava d'alloro Zanobi 
da Strada (4), suscitando lo sdegno di Petrarca che 
vedeva avvilita la corona poetica dalla regia prodiga- 
lità. Ciò dovrebbe insegnare il valore delle onorificenze 
dei re agli ingegni: per un sol premio giustamente Tit- 
tribuito al merito, cento sono gettati ad appagare le 
brame della mediocrità impotente cui solo valore i 
la servile adulazione, cui sola gloria i potenti amici. 
Boccaccio, il priore de' SS. Apostoli e Petrarca stesso 
furono indignati cbe « un alloro barbarico adornasse 
un seguace delle Ausonie Muse e un giudice germanico 
pronunciasse sentenza intorno agli italici ingegni. » 

Intanto svanivano le speranze concepite dell'impresa 
imperiale: Carlo IV doveva, appena coronato, tornar- 
sene in Boemia, abbandonando Roma al proprio desti- 
no : e operare alcuna cosa vedeva impossibile essendo 
dai principi italiani avuto in noncuranza e disprezzo 
come colui cbe non poteva nuocere per lo scarso 
numero de' suoi seguaci e che s'era lasciato, da essi 
principi , comperare coll'oro. Ma Petrarca, dolente di 
questa ritirata, gli scrisse la memorabile lettera (2), in 
cai con generosa franchezza gli rimprovera la delusa 
aspettazione, e conclude: «Tu, padrone dell'impero 
romano, non sospiri che la Boemia. Quando ciò, ti do- 
mando, avrebbero mai fatto il tuo avo o il genitore, 



(1) Zanobi da Strada, fiorentino, fa poeta di certo grido, ma del 
quale a noi pervenne solo il volgarizzamento di una parte dei Jfo- 
raU di San Gregorio, e Torazione De fama che pronunziò quando 
fu coronato a Pisa. -> Protetto dairAcciajuoli, fu nominato segretario 
apostolico e si recò ad Avignone ad esercitare il suo ufficio , e colà 
lasciò la vita nel 1361 neir età ancor verde di 49 anni. Aveva comin- 
ciato un poema suUe imprese di Scipione Africano ; ma cessò dair o- 
pera quando seppe che allo stesso soggetto lavorava Petrarca. 

(2) Pam. Lib. XIX, Ep. xn. Tip. Le Mounier. 
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il quale sebbene pon fosse imperatore, per Is^ sola me* 
moria del paterno dominio rivendicò i suoi dìrìUi sopr^L 
tante città? Ma non è una cosa che si erediti la virtù. 
Quantunque io non creda che tu manchi delia scienza di 
comandare e di combattere: ti manca invece la fonte 
di tutte le azioni , la volontà. Oh, se sui gioghi stessi 
delle Alpi Tavo tuo e il padre ti si facessero incontro i 
Che cosa credi tu ti^ direbbero?.... Lelio mio portommi 
i tuoi saluti che mi furono acuto ferro e mortai ferita, 
e neir istesso tempo Timagine di un Cesare, opera an- 
tichissima, la quale se avesse potuto parlare e tu a 
lungo contemplata Tavessi, ti avrebbe fatto retrocedere 
dalla via per le ingloriosa per non dire infame. » 

Petrarca non lasciava veruna occasione per dimo- 
strare la necessità di far cessare lo stato miserando 
di guerra fra città e città : e quando il 18 aprile 1355, 
veniva decapitato Marin Falliero, scriveva a Guidone 
Settimo, arcidiacono genovese, una lettera da Milano (1), 
nella quale deplora quella morte come una sventura 
inerente alla condizione dltalia. 

17. Invano la tranquillità della casetta di Sant'Am- 
brogio propizia agli studìi, invitava il Petrarca a non 
abbandonare i suoi libri: il poeta, divenuto abitatore 
delle Corti, aveva perduta la propria libertà : non che 
fosse servo dei comandi, ma lo era della gratitudine e 
delle preghiere, che obbligo verso un principe vuol 
dire servitù. « Oh durissima sorte dei mortali ! (escla- 
mava egli. Mentre pensava alla quiete ed alla solitudine, 
son mandato fin quasi al settentrionale Oceano. » Infatti i 
Visconti, intimoriti delle dicerie che correvano, che 

(1) Fam. Lib. XIX, ep. IX. 
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cioè Carlo lY volesse di nuovo scendere in Italia, e 
qaesta volta con forte esercito, affine di ridurla tutta 
quanta In suo dominio, avevano pregato il Petrarca, 
amico, come sappiamo, del Cesare Tedesco, a conciliar 
loro l'imperiale benevolenza. 

La legazione durò tre mesi: parti 11 20 maggio 
1356 da Milano con Sacramoro di Pomieres e si diresse 
a Basilea: e dopo aver ivi atteso per un mese l'impe- 
ratore, andò a Praga, mentre alle sue spalle un terre- 
moto distruggeva gran parte della città di Basilea e 
rovesciava nel Reno più di 80 castelli innalzati sulle 
rive del flume. Alia fine di luglio giunse a Praga e 
vi trovò Carlo IV tutto intento a pi'eparare la famosa 
Bolla d'oro che doveva regolare per tanti anni l'im- 
pero tedesco: e comprese tosto dalla bocca dell'impe- 
ratore stesso che ogni pensiero avea rivolto alla Ger-^ 
mania e nulla voleva tentare in Italia. Senza fermarsi 
a quella Corte come Timperatore, che gii aveva con- 
ferita la dignità di conte Palatino, Io pregava, Petrarca 
tornò tosto a Milano, ed appena toccò queste mura, 
scrisse al Priore de' SS. Apostoli che ogni qualvolta 
rivedeva la patria, questa gli sembrava, a confronto 
degli altri paesi, più bella, tanto che sperava di non 

lasciarla mai più. 

Eppure la calma era lungi dal regnare a Milano. Sì- 
mone Boccanegra aveva sollevala Genova ai Visconti, 
fra questi e gli alleati Lombardi ardeva la guerra; 
ma Petrarca ritornava ai suoi studi prediletti; sicuro 
in- mezzo ai pericoli in modo da fargli dire che ove 
non avesse avuto intronato l'orecchio dal rumore 
navale, non si sarebbe accorto di trovarsi in mezzo al ] 
pelago. ' 



HI. 
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18. Milano per salubrità e dolcezza di clima, per 
frequenza di abitatori gloriosi, come era cbiamata dal 
poeta, potè lungamente ospitare fra lesue mura Petrarca 
àopo l's^mbasciata a Carlo lY. Gli uomini più illustri 
ricorrevano a lui per consiglio, ed anche solo per ve- 
derlo ed onorarlo, perchè giusta la bella osservazione 
dantesca, in vedere gli uomini grandi s'esaltano gli al** 
tri di essere uomini: e Petrarca fra i molti libri e i 
pochi ma fidati amici, potè finalmente riposare dai 
lunghi, fadcosi ed ingrati viaggi. 

Nei primi tempi in cui si trovava alla Corte dei Yi* 
sconti, era corso a rifugiarsi nel Castello di San Co- 
lombano per cercare quella pace che non trovava a 
Milano : e là ricevette la notizia che nel giorno di Na- 
tale 1355, i ladri avevano saccheggiato la casa di lui 
a Yalchiusa ed appiccatovi il fuoco; ma i suoi libri 
-erano stati sottratti alla rovina dal servo che li aveva 
prima traisportati al sicuro Castello di Cavaillon. Tor- 
nato in Milano aveva ricevuto da Nicola Ligeros, pre* 
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tore del popo!o in Romania, il dono di un bellissima 
Omero greco; ma il poeta non poteva gustarlo in 
quella lingua e ringraziando scriveva: « Omero giace 
muto presso di me, anzi, io sono sordo presso di lui; 
e ciò nullameno godo del solo suo aspetto e spesse 
volte abbracciandolo e sospirando esclamo: Oh gran- 
d'uomo! quanto cupidamente ti udirei; ma la morte 
cbiuse runa delle mie orecchie, le odiate lontananze 
delle terre, l'altra ! (1) » 

A Milana pure nel 1355, ricevette la lettera di 
Barbalo da Sulmona che aveva scritto di fuori: A 
Francesco Petrarca re dei poeti; e vi rispose respin- 
gendo da una parte quel titolo come indegno di por- 
tarlo, dall'altra conpiacendosi moltissimo che glielo 
avessero dato. 

Cominciava egli a sentirsi a disagio nella corte dei 
Visconti: e scriveva agii amici che doveva cercare 
nei nascondigli dell'anima quella pace che aveva spe* 
rato di trovare di fuori e nel móndo. Doveva egli 
assistere alle scene di crudeltà operate da quei me- 
desimi che ne' suai versi aveva messo a paro coi più 
f;randi dell'evo antico: e Pandolfo Malatesta, quando 
lo trovò nella sua biblioteca, si congratulò secolui che 
no» fosse alla corte di Bernabò, dicendogli che e con 
maggior piacere lo rivedeva in mezzo ai suoi libri, come 
nella sua propria sede. » 

E noi, colle parole stesse di Petrarca, vedremo quale 
tener di vita conducesse in questi anni di pace studiosa» 
« Godo (2) la campestre pace in mezzo alla città e la 

0) Con cpiidfitd parole afludeira al résooto Càlabféde Barìaamo morto 
nel 1948, esporto grecista, ed allo stesso Ligeros lontano da luif che 
ambi potevano ajutarlo ad interpretare il sommo poeta. 

(t) Epistola quarta Barbato Sulnonenid {Poèmata Minora^ Voi. n> 
pag. 24). 
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città in mezzo ai campi : tanto è pronto il concorso delta 
gente se sono solo, tanto pronto è il ritrarmi nella mia 
casetta, se mi annojd la turba : tali alterni vantaggi mi 
offre una sola città, tali una sola casa, che ricovera il 
8U0 veccliio e stizzoso abitatore.... ho qui tanta quiete 
quanta non ne potè trovare la studiosa coorte nelle echeg- 
giami valli del Parnaso e negli orti delle ville Cecropie^ 
e quale neppur poterono gustare, se non erro, nei loro 
silenziosi eremi quegli angelici monaci che furono citta* 
dinidei deserti dell'Egitto. Q fortuna, perdona, tiprego^ 
a un solitario, e nel passare rispetta il suo piccolo uscio 
ed entra invece audace nelle superbe porte dei re. » 

« In questa città (i) di Milano dimoro già da un 
quadrennio e comincio il quinto anno: e non solo il 
massimo degli itali (2) e i suoi cortigiani^ ma, e sia 
detto a pubblica gloria, da tutto il popolo sono ono- ; 
rato ed avuto più caro che non meriti.... E la be- 
nevolenza del popolo fa si che mi sono affezionato non 
solo ai cittadini y ma alle case, alla terra, all'aria» 
alle mura.... A ciò aggiungi Tabitazione mia lungi dai ' 
tumulti cittadini, in un angolo della grande città verso 
occidente, ove viene il popolo per vetusta devozione 
ogni ottavo giorno. Sono ospite d'Ambrogio, per la 
qual cosa molti che mi conoscono o desiderano di co- 
noscermi, sono tenuti lontani o dagli affari o dalla 

lontananza Quando esco di casa, tratto dal mio 

dovere di visitare il sovrano o per qualche altra cir- 
costanza conveniente e rara, allora cogli occhi chinai 
e colle labbra chiuse con un semplice chinare della 
fronte saluto e son salutato, né per via mi intrattengo. 

(1) S-am., Ub. XIX, ep. XVI. 

(8) Questa ▼olia era Galeazzo Visconti, d<^ che lo furono Luchino 
e Giovanni. 
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La fortuna non ha recalo alcun cambiamento al mio 
cibo e al mio sonno: ogni giorno ne scemo una parte 
e fra poco non mi sarà più dato di renderli più mo- 
dici. Io non sto a letto che per dormire, a meno che 
non sia infermo: ad un tempo islesso il sonno abban- 
dona me, io il letto. Il sonno alla morte ed il letto al 
sepolcro io stimo in tutto simili.... appena desto balzo 
dalle piume e passo nella biblioteca. Questo passaggio 
avviene a mezzanotte, tranne quando le notti son troppo 
brevi o fui costretto a vegliare tardi. » 

i9. Che faceva Petrarca nella sua biblioteca a Milano? 
Giovanni Papanti in un'opera recente (i) pubblica un 
antico racconto che mostra il nostro poeta immerso 
negli studi, sempre cortese verso quelli che Io richie- 
devano d'ajuto nelle discussioni letterarie e (quel che 
giova a dissipare sempre meglio un errore) grande 
estimatore di coloro che, come Dante, lo avevano pre- 
. ceduto nella gloria delle italiane lettere. Ecco il rac- 
conto : 

« Et noti chi leggerà qui, che trovandomi io scrit- 
tore a Trapani di Cicilia, ed avendo vicitato uno vec- 
chio uomo pisano perchè aveva fama per tutta Cicilia 
d'intendere molto bene la Comedia di Dante; e con lui 



(1) Dante s$oonao la tradizione e i novellatori (Livorno, Tip. Vi- 
go, 1873). Questa racconto, pubblicato dal Papanti, si trova nella pe- 
nultima pagina di un codice menbranaceo del secolo XI V« contenente 
1^ Divina Commedia, del Principe Borghese di Roma. Fu il racconto 
stesso pubblicato da Giulio Ottionelli nel discorso Sopra Vabiùso del dire 
Sua Santità, ecc. con le difese della Gerusalemme Liberata (Ferrara 
Yassalini^ 1586), che dice d*aver1o cavato da un Dante scritto in per- 
gamena che per vari caratteri si poteva credere dell'età del Petrarca, 
ed era posseduto dal conte Sertorio Sertori di Modena. Forse è lo 
stesso del Borghese. 
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ragionando e praticando sopra essa Comedia più volte 
e di più cose, quello tale valente uomo m'ebe a dire 
cosi: Io mi trovai una fiata in Lombardia, e vicìtai 
messer Francesco Petrarca a Milano; il quale, per sua 
cortesia, mi trattenne seco più di. E stando un di con 
lui nel suo studio, lo domandai se aVeva il libro di 
Dante: e rispondendo di si si rizò; e cercato fra' suoi 
libri, prese il sopradetto libretto chiamato Monarchia 
e gettolomi innanzi. Di che io veggiendolo dissi non 
«ssere quello ch1o domandava, ma che io domandava 
la sua Comedia. Di che allora messer Francesco mo- 
strò maravigliarsi che io chiamassi quella Comedia 
libro di Dante. £ domandommi s' io tenea che Dante 
avesse fatto quello libro; e dicendo disi, onestamente 
me ne riprese, dicendo che non vedea che per umano 
intelletto, sanza singulare dono di Spirito Santo, si do- 
vesse potere componere quella opera; concludendo 
che a luì parca che quello libro di Monarchia si dovesse 
e potesse bene intitolare a Dante, ma la Comedia più 
tosto allo Spirito Santo che a Dante. Sogiugnèndo an- 
cora e dicendomi: Dimmi tu pari vago e intendente di 
questa sua commedia: come intendi tu tre versi che 
pone nel Purgatorio, capitolo XXUIJ, dove pone che 
messer Guido Guinicclli (1) da Lucca domandi se quivi 
era colui che disse: Donne che avete intelletto d'amore; 
€ Dante dice: Et io a lui; lo mi sono uno che quando 
Amor mi spira, noto et in quel modo Che dieta dentro 
vo significando? Dicendo messer Francesco: Non vedi 
tu che dice qui chiaro che, quando l'amore dello Spi- 
rito Santo lo spira dentro al suo intellecto, che nota 
la spirazione, e poi la significa secondo che esso Spi< 

il) Quinioelliy Invece deve leggersi Buonagiunta degli Urbiciani. 
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rito gli dieta e dlmostia? volendo dimostrare che le 
cose sottili e profonde, ohe trattò 6 toccò in questo 
libro, non si potevano conoscere sanza singolare gra* 
zia e dono di Spirito Santo. » 

20. Se, come scrive Orazio, iì portato dalle Muse non 
viene a perfezione se non a capo di nove anni, e se come 
asserisce san Gerolamo, più si deve allo stile che can- 
cella che a quello che scrive, ci' rimangono documenti 
che provano come a Milano in questi anni di riposo, 
Petrarca correggesse le sue amorose espressioni e limasse 
i suoi versi armoniosi con infinita cura. Netta libreria 
Vaticana, proveniente da casa Orsini, esiste fi Canzo- 
niere manoscritto messo insieme dopo la morie di Pe- 
trarca dai suoi, alcuni fogli del quale sono stati da 
lui slesso scriili-e corretti. Né si fermò a quelle cor- 
rezioni, poiché parecchie fiata si leggono le parole 
Transcriptum per me in alia papyro, accennando cosi 
ad altre modificazioni. Noi ne riprodurremo un brano 
che si riferisce alle correzioni fatte dal poeta nella 
sua biblioteca di Milano (1) togliendolo alla pubblica- 



(1) È impossibile discorrere della Bilolioteca di Petrarca senza for 
parola del Virgilio famoso annotato dal poeta, che ne faceva predi- 
letta lettura, libro tante volte descritto da Italiani e da stranieri, che 
8i conserva neU* Ambrosiana. Fu hmgamente discusso sulla autantìr 
cita della nota che si riferisce a Laura> nella ^ale il Petrarca narra 
rincontro colla sua donna, ma ornai nono più contestata.. Sono pre^ 
zlosi del pari i ricordi scritti nel foglio che era stato unito aU'assi- 
oella della legatura , e che furono scoperti solamente nel 1795, per 
essersi casualmente lacerato parte di quel foglio. Tali memorie U- 
lustrate del Baldelli (voi. II, pag. 189) si riferiscono alla morte del 
figlio Giovanni ed a quello di altri amici. 

Questo Virgilio, quando venne divida e venduta la biblioteca del 
Petrarca, passò nelle mani di jQiovanni Dondi morto nel 1380. Da que- 
sti passò al finitello Gabriele ed al figlio di lui Gaspare che pare lo 



zione che fu fatta a Torino nel MDCGL dd SsoU Bvu- 
scoli (2) rispettan doKortograSa e la dispoBinone: delle 
note e delle cancellature. ' 

1357. mercurij 13. septemb. post tertiam ante pran- 
diam Mediol. 

Bellaltro chen un punto ama et disama. 
colei chencenerata 

Vedi Tannar come piangendo al fttie. 

Cmciosa. 

Tacita del 

Disdegnosa et dolente si richiama. 
Vedi tre belle donne innamorate. 

Dejanira e luna, 

Deidamia et Procis, 

Proci, Arthemisia con Deidamia, 

Et altretante ardite et scelerate. 
Semiramis et bibli et mirra ria 

Come ciasaana par che si yergogni. 



abbia venduto alla Biblioteca di Pavia, ove, nel 1468, lo vide Vìqv 
Candido Decembrlo. Nel 1400 la Biblioteea venne saccheggiata dai 
Francesi e molti codici fìirono trasportai a Parigi. Ma il Virgilio sot- 
tratto da un pavese a quella rapina, rimase air Italia. In principio 
del secolo XVI era presso Antonio di Pirro gentiluomo pavese ove lo 
trovò il Vellutello. Da lui passò ad Antonio Agostino, poi a Fulvio 
Orsino, morto il quale fv comperato a caro preeA> da Federico Borro- 
meo che ne arricchì la Biblioteca Ambrosiana da lui allora fondata. 
OlUandd nel presente secolo tanti insigni monumenti d*arté e <fì storia 
italiana fvrono sottratti all'Italia, il Virgilio ne s^^ui le sorti ; ma fiaalf 
mente restituito airantica sede, lo sì ammira ancora air Ambrosiana. 

Una bella miniatura orba la prima pagina di questo Codice, la quale 
riassume li -soggetto dell* Bnelde. Questa credesi opera di Simeone 
Menni, pittore amico di Petrarca, che avrà voluto rendere pia pre- 
zioso colParte il libro del poeta. 

(1) Si è usato il carattere rotondo per dinotare quello che Petrarca 
lasciò senza cassare : il corsivo per le cancellature. Queste rime sono 
state pubblicate a Torino dalla Stamperìa Reale nel 1750 insieme al 
TraMato di Re Roberto^ al Tesor^Uù 41 3. Latini ed a quattro Can- 
zoni del Senese Bonicchi. 
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De la sua impresa. 

De la saa non concessa et torta via. 

Ecco que che le carte empton di sogni. 

Tristano e Lancellotto e glialtri erranti. 

Ove conven cbel volgo errante agogni. 
Vedi isolda, genevra e laitre amanti. 

chenseyne. che vanno. 

E la coppia da rimino clie inseme. 

Vanno. inseme • 

Vanno facendo dolorosi pianti. 

uom che 
Cosi parlava. E io come chi teme 

Per augurio del core anzi lassalto. 

Faturo male et trema anzi la tromba. 

e 

Sentendo già dove altri anchor noi preme. 
Pareva in vista tratto duna tomba. 

Era. * 

Avea color duom tratto d. t. 

Quandio vidi unangelica fanciulla. 
VBL bella giovinetta. 

Qfl una giovenetta ebbi dallato. 

Pura, come una candida colomba. 
VEL Para assai più che candida colomba, hoc placet, 

£ sotto la data sempre di Milano: 
Cor. utruq i358. mere, circa 5.»» utputo i2. sept^iogan. 
troviamo un nuovo esempio di paziente correzione: 

Io era un di color che son piit mesti. 

cui più dispiace . atjt illxtd. 
Delaltrui ben che del suo male vedendo. 
A chi mi prese i pie liberi e presti. 
Chi mavea preso andar libera 

in libertade 

o Ueta en pace. 
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E si come or tardo a mio uopo intendo. 
ym*Et cornar a mio uopo tardi. 

Per mirar lei per mirarla più et più mandava. 
VBL Et come tardi dopo il danno . i , Hoc placet. 

Damar et dinvidia et di dolcezze ardendo. 
VEL Damor, di gelosia, dinvidia ardendo. Hoc placet. 

Gli occhi dal stio bel viso non levava. 

E si come do. 
E come tardi dopol danno intendo 

Di sua bellezza mia morte facea. 

Damor, di gelosia, dinvidia ardendo, 

(NeSCIO XJNDE amove SUPRA HtJNC RITHMUM.) 

Gli occhi del suo bel viso non Tieq. volgea, 

VEL toglea, 
Gom e uomo informo e di tal cosa ingordo. 
Chal. 

Che dolce al gusto a la salute e rea. 
Ad ogni ajtro piacer cieco era e sordo. 

in un sol. 
Seguendo lei per si dubiosi passi. 
Che con tremore anchor me ne ricordo. 

quando. 
Chi tremo anchor qualor me ne ricordo. 

(Hoc SATIS PLACET.) 

21. Ma i pacifici studii del Petrarca non ci devono 
far dimenticare che nel 1555 (come vogliano il Fra- 
cassetti (1) e li Baldelli) scrisse le famose invettive 
contro i medici per difendersi dalla guerra che quelli 
gii movevano dopo la lettera mandata a papa Cle- 
mente in cui lo avvisava « si guardasse dai medici e 
ricordasse quell'infausto epigramma che fu $critto so- 
pra una tomba : Turba medicorum perii (2). » È cu- 
ci) Tabulse Sincronse ad vitam F. Petrarchse. 
(2) Fam., lU). V, ep. XIX. 
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rioso il considerare come molti grandi uomini dei tempi 
passati abbiano coperto di contumelie i medici: lo che 
fece esclamare ad un dottore francese del secolo scorso 
che Petrarca insulta la medicina con energia , Montai- 
gne la di^prezza a sangue freddo, Molière la mette in 
ridicolo, ma tutti e tre senza conoscerla. Ma come sa- 
rebbe inutile difendere oggi i medici studiosi , dotti e 
prudenti, altrettanto opportuno era combattere allora 
le prescrizioni di quei medici definiti dal conico au- 
tore « uomini vestiti di nero che introducono droghe 
(die non conoscono in corpi che non sanno che siano. » 
Non si sa se ridere o raccapricciare nel leggere gli 
antichi libri di medicina, ove sono scritte le strane 
ricette composte di essenza di vipera e dell'indispen- 
sabile corno di cervo, del sangue umano e dell'olio 
d'oro, del vitriolo di Giove e del latte di solfo, colle 
quali, sotto il pretesto di procacciar salute, si rende- 
vano brevi le vite, lunghe le malattie (4). 

Il nemico dell'impostura astrologica, lo doveva essere 
pure di quella dei medici che alle mense dei re (son 
sue parole) comandavano, vietavano, minacciavano, spa- 
ventavano, rimbrottavano ed imponevano ai principi 
quelle leggi che essi violavano primi. « Appena essi 
sono intromessi vicino all' infermo , che pronunciano 
subito il gi^co nome della malattia, o lo creano se è 
d'uopo: questa, dicono, è una epilessia, questa on« 
apoplessìa, questa una erisipila. Chi non sarà sorpreso 
da si sonori vocaboli e non desidererà di conoscere la 



(1) Chi fosse vago di conoscere r antica medicina legga , sebbene 
moderni rispetto aU' epoca di Petrarca^ il volarne del Reoettario di 
Galeno ottimo e probato tradotto in volgare da maestro Giovanni 
Saracino ( Venetia MDXLV) o la Nuova (Hiida, data in litee da Carlo 
Landlotti medico (Venetia MDCLXXXVII). 
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significanza greca dì ciò che soffre il latino infermo , 
quantunque né greci, né latini siano i rimedi? Ma ciò 
che è ancor più molesto, si usano dei vocaboli arabi, 
aftinché maggior fede si abbia ad una menzogna 
presa da luuge, e a maggior prezzo si paghi il rimedio 
straniero. » 

Ma le invettive di Petrarca, scrìtte con pungenti 
sarcasmi, appartengono alla categoria di quelle aspre 
contese letterarie ohe, se mostrano Tclasticità dello in- 
gegno, non gli aggiungono onore. Per iscusare il poeta 
dobbiamo però dire che fu eccitato a scriverle da un 
cardinale, il quale gli disse che il silenzio che oppo- 
neva alla guerra dei medici poteva essere dagli audaci 
creduto ignoranza. 

22. Nel frattempo scrìveva agli amici Socrate, Lelio 
e Guido Settimo per comporre una lite fra di essi in- 
sorta: scriveva al giovane Agapito Colonna che scb- 
bene cresciuto in ricchezze non poteva fare avanzi per 
le maggiori spese e nella sua casetta di Sant'Ambrogio 
viveva quasi nascosto, ignorando quello che avveniva 
nella città medesima. Fra gli amici a Milano, aveva 
cari Francesco da Brossano che divenne poi suo genero 
come vedremo, Iacopino Bossio, Signorolo degli Omodei, 
Antonìolo Resta, che fu upo dei raccoglitori ed esami* 
natori degli Statuti di Milano compilati nel 1548 e 
pubblicati nel ÌZM, Lancilotto Anguissola, Gabriele de' 
Zamorei, ecc. Ogni giorno lo visitava un vecchio mila- 
nese, buono e nobile ma non ricco, che era solito com- 
mensale di Petrarca. Questi anzi ne parla in una sua 
lettera a Lelio (1) in cui t dice scherzando cose lu- 

(1) Pam. LU). XX, ep. XII. 
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gubri » per meglio ritrarre il carattere del vecchio^ 
morto allora. (1) « Disputava (scriv'egli) assiduamente 
con me, e con quanti erano meco, dì cose spettanti alla 
fflosofla ed alla cattolica fede. La copia de' suoi argo- 
menti era inestimabile. A nessuno^ eccetto me solo , 
degnavasi credere; e per me mostrava di cedere non 
alla ragione od alFingegno, ma air amicizia. Grande 
fiducia aveva nel proprio sapere. Tutti gli uomini, ma 
specialmente i religiosa molestava con quistioncelle, e 
non Io sì poteva vincere con ragioni, stancare col gri' 
dare. Chiunque volesse assalire a parole, interrogava 
in prima se conosceva le lettere. Se quello rispondeva 
di no, quasi fosse un bruto Io sprezzava, e scuotendo 
il capo tacitamente se ne partiva. Se al contrario ri- 
spondeva conoscere le lettere, tosto si apparecchiava 
alla pugna; gli proponeva una questione, e qualunque 
cosa quegli dicesse, lo derideva con una folla di parole 
e non mai esausta materia. Sovente, ammirandolo, io 
gli chiedeva dove fossero i suoi libri, o donde avesse 
attinta la cognizione di tante e si svariate cose? Egli 
allora toccando la fronte col dito « qui, qui, diceva, 
« ho e la scienza e i libri. Poiché i libri, mendicate 
< scuse dell'umana fragilità, non furono inventati che 
« per supplire al difetto della memoria. » Noi tutti 
rìdevamo » 

25. Dopo aver camminato tre buone miglia faor di Mi- 
lano, sulla strada polverosa che piglia nome del Seinpio- 
ne cui doveva giungere, il viaggiatore si trova d'improv- 
viso davanti ad un largo ed ombroso viale di pioppi, fian- 

(I) Riferiamo un brano deUa lettera di Petrarca perchò ci pare che 
il piacevole carattere di questo vecchio milanese, si conservi tutte via 
in parecchi nostri concittadini. 
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chegginto da duo freschi rivi, la mezzo alla prosa delle 
campagne circoslanlL troppo ulllmenle coltivale per 
essere pittoresche, questo viale sorprende piacevolmentii^ 
come, in una prosa notarile, un brano di bella poesia. 
Anche nel meriggio quivi è ombra e frescura ; la fronte 
ti accarezza un leggiero vento che ti porta il profumo 
dei fiori campestri e dei tagliati fieni; il cielo si scorge 
appena fra il verde del minuto e spesso fogliame; e 
in fondo in fondo si vede biancheggiare in piena luce 
un elegante tempio. Fra quella dolcissima quiete si è 
quasi tentati di chiedere, com^ i pagani, a qual divi- 
nità sia sacro il luogo? Erano questi gli ameni campi 
prediletti al Petrarca; e tutto par che ancora rechi la 
impronta di lui. Foscolo avrebbe qui pure esclamato: 
Musa ove sei tu? Sento spirar l'ambrosia, indizio del 
tuo nome, fra queste piante.... Che di più? il contadino 
che non sa leggere, conserva tanto viva la tradizione, 
da parlarvi della dimora quivi fatta dal Petrarca, come 
di fresco evento — e tanto secolo vi è corso sopra. 

Petrarca si recò fra gli ameni campi di Garignano 
nella state del 1557 per la prima volta ed allora ap- 
punto scrivendone a Lelio (I) ne magnificava Taria 
purissima, poiché non era ancor stata guasta dalle vi- 
cine risaje. Descrive la sua villa situata a tre miglia da 
Milano, in mezzo ad una pianura e cinta d'ogni intorno 
da ruscelletti, non uguali per vero a quelli di Sorga, 
ma piccioli e trasparenti, intrecciati fra loro in guisa 
di meandro. I contadini gli recavano la selvaggina presa 
(forse nel parco vicino dei Visconti) e i pesci dei fonti 
e le poma e i fiori; e in quel luogo sorgeva la bella 
Certosa fabbricata dairarcivescovo Giovanni, ove ad ogni 

(1) Fara. Lib. XIX, ep. XVI. 
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ora del giorno trovava quegli innocenti piaceri che la 
religione gli forniva. Sulle prime voleva stabilirsi nella 
Certosa stessa ; ma stante la vicinanza della villa, mutò 
copsìgUo, perchè poteva in egual modo assistere agli 
esercizi dei frati. 

La Chiesa e il Monastero serbano ben poche traccie 
di quell'epoca. L'arcivescovo Giovanni Visconti li aveva 
ricostruiti nel i349, come appare dalla carta i9 settem- 
bre di quell'anno, in cui il signore di Milano^ spoglian- 
dosi d'ogni autorità ecclesiastica e secolare, e come 
privato, comparve avanti Moroello de' Benedetti, dottore 
in ragione canonica e canonico di Parma> facendo dona* 
zione ai Certosini, de' suoi beni ch'erano nel territorio 
di Garignano e che dichiarò non appartenere alla sua 
dignità arcivescovile od alla signoria di Milano, ma 
acquistati col suo privato peculio. Approfittò della sua 
qualità di signore di Milano più tardi, quando nel 12 
dicembre 1550, ordinò ai rettori della città di tener 
esenti quei certosini, pei loro beni e pei loro contadini, 
da ogni carico. Cosi sorse sotto il tìtolo é! Agnus Dei 
la Certosa ove si recò Petrarca. 

Chi la visita oggi scorge una larga e quadrata mura* 
glia, bagnata da un fossato all'ingiro, che segna i termini 
del convento. Un ponte guida ad un ampio e silenzioso 
cortile di corretto stile, un lato del quale è formato dalla 
facciata della Chiesa, guasta dal barocco, che fa tosto 
pensare all'epoca funesta all'arte del 1629 in cui fu re- 
staurata. L'interno è composto d'una sola navata e tutto 
dipinto a fresco: nel soffitto, in vari scompartimenti, sono 
effigiati molti fatti dell'Evangelo, sulle pareti la vita di 
Sau firunone. Tali pitture sono riguardate come il capo- 
lavoro di Daniele Crespi, e sopratutto il quadro a destra 
di chi entra, rappresentante l'episodio del dottor pari^ 
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gino (1). Ma Pelrarca era già morlo da trecent'anni 
quando il Crespi efGgiava le mura della Chiesa; e non 
avrà neppur viste le attuali sacristìe, modificale più tar- 
di, perchè quella a sinistra rappresenta il finire dello 
stile cinquecentista e l'albore di quel barocco che sì ap- 
palesa in tutto il suo sfarzo fantastico nella sacristìa a 
destra. Pure in queste sacristìe non devono dimenticarsi 
alcuni antichissimi vetri colorati coq graziosi disegni. 



24. Le Guide, fin qui stampate, di Milano, manda- 
rono i pellegrini amorosi che visitano i luoghi ove di- 
morò Petrarca e dettò i dolci carmi e le nobili epi- 
stole, non a Garignano, ma a Linterno, cascina a 
quattro miglia da Milano, fuori di Porta Magenta e posta 
sulla riva destradelfiumicello Olona. I contadini la chia- 
mano Cascina Interna o Inferna; ma i dotti assicurano 
quei vocaboli essere corruzione di Linterno, nome che 
Petrarca le avrebbe dato in ricordo della villa di quel 
Scipione che gli inspirò V Africa ^ e per quell'amore 
alla antichità che gli fece mutare perfino il nome della 



(1) Narra la leggenda che ai tempi di San Brunone un dottore della 
Sorbona era morto in concetto di santità^ ma mentre gli si facevano 
le esequie e oantavasi il dies iroe» sorse dal cataletto gridando : Justo 
Jiidicio damnatus sum. Daniel Crespi raffigurò questa scena con 
strana efficacia di colorito : il dottor parigino s* alza dal cataletto, 
coperto d*un panno nero: il petto seminudo, mostra le costole ische- 
letrite, la faccia cerea, giallastra, ha i tratti alterati della morte: e 
nelle infossate occhiaje scintillano gli sguardi improntati d'un cupo 
spavento, come di chi mirasse gli orrori dell' inferno. È la morte 
nella sua orridezza, galvanizzata per un istanj« da uno spirito supe- 
riore, che fa udire le terribili parole : Damnatus sum, E intorno a. lui 
S.Brunone e i preti e i chierici sono in vari atteggiamenti di spavento 
e di confusione. Riferisce Bey le (Stendlal) che Byron non sapeva 
staccarsi da questo dipinto che Taveva affascinato colla sua sinistra 
evidenza. 
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figlia Francesca neiraltro di Tullia. Noi crediamo in- 
vece che le Guide per il solito costume di farsi Tuna 
sull'altra, siano erronee: che Petrarca mai non abitò 
in quel luogo: e che gli scrittori furono tratti in in- 
ganno da una eccessiva credulità che non chiese mai 
alla critica il suo appoggio. 

L'abate De Sade che fa copiato fedelmente, anche e 
sopratutto negli errori, dai biografi di Petrarca, de- 
scrive Linlerno con queste parole: « Gette année (1337) 
Petrarque voulant se mettre à Tabri des grandes cha- 
leurs, alla s'ètablir près la rivière d'Adda à Garignano, 
village situé à trois milles de Milanen sortant par. la 
porte Gomasine, ecc. (1). » Prosegue poi a dire che 
Petrarca «diede alla casetta il nome di Linterno in 
memoria di Scipione l'Africano, la cui casa di cam- 
pagna portava questo nome, e che qualche volta per 
ischerzo la chiamava Inferno. Quem infernum dicere 
soleo, Ep. Pelr. Modio. » 

Il prof. Marsand, che molto si occupò di Linterno, 
scrive precisamente il contrariodel De Sade, appoggian- 
dosi pur egli alle parole del Petrarca nella lettera i6 del 
Lib. XIX delle Famigliari. Mentre il francese traduce 
la lettera del poeta: «il sito è ameno e l'aria puris- 
sima.... Sorge sopra una piccola altura nel mezzo del 
piano.... » l'italiano assicura che i contadini chiama- 
vano per corruzione quella cascina Inferno, « essendo 
posta mollo bassa....» ed altrove «in parte bassa ed in- 
feriore collocata. » Sostiene quindi che Petrarca non la 
chiamò mai inferno^ e lo crediamo noi pure perchè non 
potemmo mai trovare nella lettera al Moggio l'espres- 
sione indicata dal De Sade. La frase precisa della let- 

(l.) Memoirespourla Vie de Francois Petrarquej ecc. Voi. Ili, p. M6. 
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tera che è la 46 delle Varie (Ed. Le Monnier 1863), 
è semplìeemenle questa: ^ Ego quidem Linternum 
dicere soleo. » Quanto al trovarsi in alto o ìq basso, 
crediamo possa meglio di tutti risolvere la questione 
il Petrarca che scrive; « Sorge la villa in mezzo ad 
una pianura. » 

Questo nome di Infermo lo troviamo nella vita di 
Petrarca premessa al Canzoniere stampato a Venezia 
nel 1475: poi in una carta del 1600, cil^ata dal Mar- 
sand. II Bellani (che primo combattè la comune asser- 
zione in uca lettura fatta all'Istituto Lombardo nel 1845) 
fa osservare che cascina Inferno è detta anòbe oggidì; 
che poco lungi scorre un fontanile che porta il nome 
di Inferno, il che prova come queirappellazione fqsse 
comune nelle vicinanze: e sostiene che cascina Interna 
era il vero suo nome. Il Petrarca diede, è vero, il 
nome di Linterno alla sua villa; ma perdutasi la 
memoria del sito, gli eruditi credettero di trovarlo 
alla cascina Interna detta per abbreviazione LVn^^^a. 
Quanto a questo nome può esserle derivato dalla sua po- 
sizione tutta interna nei campi. La tradizione viva nei 
contadini nulla proverebbe (1): perchè i contadini pos- 
sono aver saputo del Petrarca dai dotti che cercavano 
Linteruo: e più tardi, allettati dalle mancie e dal de- 
siderio di lustro alla l'oro cascina, tramandarono la 
notizia ai figli. Così, osserva il Bellani, per un circolo 
vizioso, l'erudito che primo sparse quella notìzia ve- 
niva poi a chiedere alla tradizione la prova da lui 
inscientemente preparata. 

Intanto è dimostrato come il nome d'Inferno non ab. 



(1) Chi oserebbe prestar cieca fede alla tradizione, dopo il disin- 
ganno dei Guglielmo Teli ? 
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» 

biano saputo spiegarlo né Marsand, né De Sade cher 
col contraddirsi, ma il seguito della lettera del Petrarca 
(lib. XIX, ep. 16), citata come prova della sua dimora 
alla Cascina Interna, dimostra evidentemente che mai 
non vi abitò. Dopo avcr^detto che si trova in una villa,^ 
scrive ;« Esthic Carthusise domus nova sed nobilis. Hinc 
mibi quid quid sancti gaudii sumi potest horis omnibus 
prsBSto est. Decreveram intra ipsius coenobii septa con- 
cludi, quod illì sanctissimis virls an roihi gratius in- 
certum. Ila re factum esset, nec verebar, ne qua in 
re praesentia mea illos offenderei: sed reputans me 
sine equis ac famulis, ut adhuc est vi tee mridus, esse 
non posse, timui ne servilis temulenlla ac strepitus re- 
ligioso silentio obstarent. Sic vicmam illorum domum 
malui unde officio praesens, tsedio autem absens piae 
familise devotis actibus, qiùasi eorum unus quandolìbet 
intersum. Sacrum mihì contìnuo lìmen patet » 

Il De Sade traduce Vest hic Carthusice domus colle 
parole : Ily a dans mon voisinage une belle Chartreuse 
(Tom. 3, pag. 146) e il Levati (pag. 32, voi. V.) « Avvi 
non lungi una bella Certosa, » il Verri riassumendo 
dice: « una villa... nelle vicinanze della Certosa di Ga- 
rìgnano, » il Rosmini scrive: « Linterno.... presso la Cer- 
tosa di Garìgnano» e finalmente il Marsand: «Linterno.... 
distante poco più che una lega dalla città di Milano, 
fuori della porta Vercellina, vicino a Garignano, e di- 
stante circa un quarto di miglia dalla Certosa. » 

Ma qual necessità oravi mai di tradurre hic con tante 
circonlocuzioni, mentre non può signfflcare che uìi netto 
e preciso qui? Se gli autori italiani invece C\ tradurre 
il De Sade nel suo mon voisinage avessero ricorso alle 
lettere latine del Petrarca, avrebbero da molto tempo 
corretto quest'errore. 
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Linterno non poteva essere che nel luogo istesso 
dove sorge la Certosa : e le parole del Petrarca dove- 
vano farne accorti i suoi biografi. Egli scrive chiara- 
mente: e Cosi vicina è la casa di quei cenobiti che» 
quando a me piace, mi trovo presente ai loro uffici, 
quasi fossi uno di loro. » Poteva scriver questo se la 
villa fosse stata alla Cascina Interna che è lontana 
dalla Certosa quanto la Certosa stessa lo è da Milano? 
Poteva il Petrarca, già maturo, fare ad ogni ora .del 
giorno, una passeggiata di tre miglia per strade di- 
sagevoli? Poteva infine dire di essere vicino trovandosi 
a tal dis^nza? Il Marsand ben comprese la contrad- 
dizione in cui si cadeva, e per rimediarvi, usurpò per 
un momento la potenza di Dio: avvicinò Linterno a 
. Garignano di due miglia e tre quarti, e disse che fra 
quei due luoghi vi era un quarto di miglia. Ma qui si 
entra nel dominio di quei fatti che non hanno bisogno 
di dimostrazione: basta visitare quei luoghi o consul- 
tare una mappa del territorio milanese per persua- 
dersi della distanza di tre buone miglia fra Interno e 
la Certosa. 

Petrarca chiamò la sua villa Linterno pei motivi che 
abbiamo accennati, ma solo nel parlar famigliare : e la 
villa slessa si trovava vicina alla Certosa. E per coloro 
che danno importanza alla tradizione aggiungeremo 
che nelle lunghe ricerche che abbiamo fatte a Gari- 
gnano ci fu detto che appena finito il parco dei Certo- 
sini dietro la chiesa, si trovava una casetta dove, di- 
cono i villici « Petrarca abitava quando veniva a fare 
le sue divozioni. » E si noti che quei villici medesimi 
riferiscono che abitualmente Petrarca abitava alla Ca- 
scina Interna, ma si recava a Garignano per far ivi 
le sue pratiche religiose. Siccome noi sappiamo che 



Petrarca non ebbe mai due ville nei dintorni di Milano,' 
rimane ancor meglio provalo come il poeta avesse abi- 
tato solamente nella villa di Garignano, del che non< 
s'è perduto ancora, come mostrammo, la memoria (1)-, 
Aggiungasi che nessuna lettera è datata da Linterno, 
perchè quello era un nome di fantasia che non aveva 
alcuna sanzione, mentre ne troviamo due datate dalla 
Certosa, dove Petrarca non abitava precisamente giusta 
le sue parole, ma erale < tanto vicino. » Finalmente 
crediamo4;he quella villa avesse preso a pigione, polche 
non pe parla come di cosa sua, e non ne dispose nel 
testamento ove nomina minutamente tutti i suoi averi (2). 

25. Mentre nella amena solitudine di Garignano traeva 
i suoi giorni tranquilli attendendo agli studi più cara- 
mente diletti, nella corte dei Visconti regnava Tira e la 
confusione (1557). Dopo una lotta lunga e disastrosa, Ga- 



(1) Per mostrare gli errori in cui son caduti i biografi di Petrarca 
neiraccennare ì luoghi di sua dimora, basti ricordare il Barone de 
la Bastie nelle Memoires de Litterature tirées des registres de l'A- 
cademie R, des Inscriptions^ Tom. XVII, an 1751, pag. 4B6, il quale 
scrive aver avuto Petrarca una villa a Orafagnano ed e in Milano oc« 

cupato un appartamento molto comodo nel Collegio Ambrosiano. > Co* 
me si vede aveva il buon barone confuso la casa vicina alla Basilica 
Ambrosiana col Collegio Ambrosiano eretto dal cardinale Federico 
Borromeo tre secoU dopo. 

(2) Il Bellani ribatte trionfalmente una osservazione del Marsand in 
sostegno della casa alla Cascina Interna. Molti scrissero che Petrarca 
aveva fatto fabbricare la casa di Linterno e citano in prova le due co- 
lonne disgiunte sul cui capitello vedesi un molto rozzo geroglifico, 
che vogliono tradurre per C. F. P. F. P. cioè, Canonicus Franolacus 
Petrarca fieri feoit. Ma poteva dire Petrarca d' aver fabbricato una 
casa^ mentre scriveva che sorgeva giÀ tale casa in mezzo a una pia- 
nura ? poteva, versatissimo com'era negli studi della bella antichità, 
&re quoiraccozzamento indecifrabile e rozzo di lettere ? poteva chia- 
marsi canonicus mentre scrivendo non si diede mai tale titolo ? 
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leazzo aveva ricuperato Novara: e il giorno io cui vi 
entrò solennemente, pregò Petrarca ad arringare il 
popolo in^Chiesa con parole di pace e di perdono. Questa 
orazione giaceva inedita nel codice 4498 della Biblioteca 
Palatina di Vienna e fu pubblicata per la prima volta 
negli Scruti Inediti di Petrarca delFHortis (i). Comincia 
col testo della scrittura : Convertetur popolus meus hicy e 
conclude: « Il signor nostro, quantunque gravemente 
offeso da voi, cittadini novaresi, pure vedendovi pentiti, 
vi concede non solo il perdono, ma vi accoglie ancora 
nella sua grazia. E tanto pentimento si riveli nelle 
vostre parole e negli alti che non sanno mentire e sia 
in voi tutti concorde la voce, la fronte, il contegno, 
la mente, che se anche una volta dubilossi di voi, non 
vi possa più esser luogo al dubbio che abbiate mai 
nulla operato né macchinato contro il Signore, ma 
che tuttociò che avvenne lo tolleraste soltanto per 
violenza di nemico. » 

Meno onorevole ufficio compi con fra Iacopo de' 
Bussolari. La città di Pavia si era ribellata, dapprima 
per opera dei Beccaria eccitati dal Marchese di Mon- 
ferrato, poi scossa della voce potente di fra Iacopo, che 
fu il Savonarola lombardo. Il frate aveva cominciato 
col prender di mira i vizi e sopratutto l'usura e la 
disonestà dei costumi ; poi, mano mano infervorandosi, 
mostrò come la corruzione avesse generato la viltà dei 
citladini e questa la crudeltà dei tiranni. Invano le 
truppe viscontee stringevano davvicino la città: frate 
Iacopo aveva spirato il suo ardore in tutti i petti pavesi 
ed ì combattenti per la libertà parevano invincibili. 
Petrarca (l'abbiam notato più volte) era pei Visconti 

(1) Trieste^ Tipw del Lloyd Austro-Ungarico, 1874^ pag. 166. 
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lino strumento di domioio: epperò a lui si rivolsero^ 
perchè 9 usando della sua grande e pacifica autorità, 
esortasse il monaco a deporre le armi. E il poeta, seb- 
bene fosse amico di fra Iacopo, come nota il Sìsmondi, 
e si fosse ognora mostrato nemico della tirannide, ac' 
colse la preghiera come comando: e scrisse una lunga 
lettera in cui sposta abilmente la questione. Dopo aver 
dimostrato tutti i vantaggi della pace, eccita il frate a 
procacciarla ai Pavesi: e riguardandolo non come 
banditore di libertà, sibbene quale aspirante a dominio 
terreno, gli ricorda l'umiltà monacale e lo prega « a 
spogliarsi del ridicolo appetito della tirannide. » (Epi- 
stola 18, lib. XIX, Fam.) 

La lettera non produsse effetto alcuno : e la città 
resistette ancor lunga pezza, finché i Visconti, raccolte 
Ivi tutte le loro forze, la costrinsero a scendere a patti. 
Fra Iacopo venne imprigionato a tradimento^ e i citta- 
dini decimati cogli atroci supplizi dei principali fra 
essi, che durarono quaranta giorni e furono chiamati 
la quaresima di Galeazzo. E il Petrarca viveva alla 
corte di quel feroce, cantava le sue feste, sosteneva 
per lui lontane ambascerie e coi carmi ne celebrava 
il valore, la potenza, Fumanità! 

26. Un nuovo avvenimento doveva eccitare Petrarca 
a fare una miglior opera di quella che fece scrivendo 
a fra Iacopo: la sventura incolta ad Azzo da Correggio, 
indusse il filosofo a confortare il dolente amico. A questa 
occasione dobbiamo il Trattato dei rimedi deltuna e 
dell'altra /or tuna, dettato con profonda erudizione e con 
retta filosofia. 

Fra questi studia lontano dai mendaci onori corti- 
gianeschi, Petrarca appare ai posteri piii grande che 



I 
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alle Corti. Da ogni paese riceveva lettere e versi dagli 
uomini illustri che Io chiamavano promotore degli stadi 
ed arbitro dei sapienti. 

Aggiungono alcuni biografi che nella sua viUa aveva 
radunati trenta studiosi come in Accademia, e fra que- 
sti eranvi Aatoniolo Resta e Francesco da Brossano. Ha 
se nessun documento prova l'esistenza di questa ac- 
cademia, molti confermano le lodi che gli sono date 
di aver suscitati a nuova vita gli studi antichi. Se Vir- 
gilio, pochi anni prima, per lungo silenzio parea fioco, 
mercè Tesempio e gli eccitamenti di Petrarca, diven- 
tarono famigliari, non solo in Italia, ma in Europa , 
Omero e Platone, Cicfl^one, Seneca, PoUione, Quintilliano, 
Livio ed Orazio, e gli altri fonti di greca sapienza e gli 
altri latini esemplari. Mentre derideva l'astrologia, l'al- 
chimia, la superstiziosa medicina e la scolastica filosofia 
che bamboleggiava fra^H inutili sofismi (1), promuo- 
veva i sani studi della geografia, della numismatica, 
della storia. Con benevolenza confortava i giovani a 
non lasciar la magnanima impresa degli studi!, con 
serena e cortese parola accoglieva quanti accorrevano 
a lui. — Fu si grande la sua influenza che scrisse egli 
stesso: « Rari erano (gli scrittori) a memoria nostra : 
or tutti scrivono ed a me se ne addossa la colpa. Di- 
menticando Giustiniano ed Apollo, i curiali ed i medici, 
fatti sordi alla voce del cliente e dell'infermo, non fa- 
vellano che di Virgilio e d'Omero : persino l'agricoltore 
abbandona l'aratro, l'ai^tigiano gli ordigni, per ragio- 
nare delle Muse e di Apollo. » Un giorno gli si presentò 
un vecchio làgrimoso che gli disse : Io ti ho sempre 



(1) Era allora famoso nelle scuole il miis'aillaììa est: sillaba ca- 
seum non rodlt, itaque nvus easeum non ro^. 
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onorato, e tu, invece d'essermi grato, perchè sei cagione 
della rovina di mio figlio? ^ Petrarca commosso gli 
rispose di non conoscere né lui, né il figliuol suo: al 
che l'altro replicò: Ma ti conosce ben mio figlio. Io 
Taveva con molta spesa avviato alla giurisprudenza, ed 
ora vuol seguire le tue vestigia e temo che non abbia 
a diventare né poeta, né giureconsulto. 

Un orafo di Bergamo, Eurico Capra, diede mag- 
giori prove d'ammirazione: che, sebben vecchio, volle 
applicarsi allo studio delle lettere e spese non piccola 
parte del suo patrimonio nello scolpire le insegne e il 
nome e Timagine di Petrarca in tutti gli angoli della 
sua casa. Finalmente pregò il poeta ad onorarlo d'una 
sua visita: e quagli « mosso da tanti blandimenti e da 
un fedele e costante ossequio » fece contenta l'onesta 
brama del buon Capra, appena scampato dal grave 
pericolo che dobbiamo raccontaT(e.(Ep.ll, Uh. XXl,Fam.) 

Un di stando nella sua biblioteca della Villa di Ga- 
rìgnano, staccò dal muro colla toga un grosso Cice- 
rone che aveva egli stesso diligentemente copiato, e il 
volume cadendo Io feri in una gamba. Il poeta scher- 
zevolmente disse : < che é questo ? e perché mi fe- 
risci, Cicerone? » Ma essendosi per più giorni ripe- 
tuto quel medesimo caso, pensò di appendere il vo- 
lume più in alto, perché, diceva. Cicerone sdegnava di 
star si basso. La ferita, trascurata sulle prime, s'al- 
largò e divenne si grave da far dubitare i medici di 
dovergli amputare la gamba, quando per buona sorte, 
mercè il riposo e i medicamenti, la piaga si chiuse. 

27. Il principio del 1359 trovò il Petrarca in viaggio: 
dopo aver visitato Bergamo passò a Padova ed a Ve- 
nezia, mentre il rigidissimo inverno, notato dai Mura* 
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tori fra i memorandi per l'eccessiva neve caduta che 
faceva rovinare le case ed ingombrava le strade, ren* 
deva difBeìli e pericolosi i viaggi. Alla metà di feb- 
braio fu di ritorno a Milano, ed allora ebbe la gioia 
di abbracciare l'amico Boccaccio e di trattenersi in 
colloqui con lui, che chiama deliziosi, durante alcuni 
giorni che lamenta siano scorsi troppo celeremente. 
Da quanto scrissero i due sommi dobbiamo argomen- 
tare che ciascuno s'aperse all'altro neireffusione del- 
l'affetto: e svelò le azioni della vita passata non solo, 
ma i pensieri e le speranze e che Tun l'altro si con- 
fortarono con utili consigli. 

Boccaccio scrive che le ammonizioni dell'amico Io 
ritrassero dai piaceri mondani per sollevarlo ai celesti 
e volgere il suo cuore a migliori oggetti. Da questo 
colloquio ebbe orìgine la lettera di Petrarca al Boccaccio 
in cui fa manifesta l'ammirazione sua per l'Alighieri 
e per il suo poema, mostrando falsa l'accusa d'invidia 
che gli era stata mossa, da noi già confutata (1). 



(1) Nel numero 19 di questa Memoria. Osserveremo inoltre che il 
signor Carlo Morblo possiede un codice manoscritto del Bracciolini, 
nel quale vi sono alcuni versi latini inaditi in laudem Dantis che si 
dicono di Francesco Petrarca. 
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28. Giovaoai Petrarca, se non aveva dato fin qui mo- 
tivi di gioia al padre, doveva io quest'anno dargliene 
di dolore: che, fatto schiavo delie passioni, invidioso, 
ribelle alle ammonizioni e scostumato, giunse aireccesso 
di derubare di nottetempo la casa di Sant'Ambrogio 
di ogni masserizia che conteneva. Il poeta mestamente 
abbandonò quell'asilo, ch'eragli stato si caro, perchè 
troppo remoto e poco sicuro, ed andò a dimorare in 
una casa nel centro della città. Dove fosse posta que- 
sta, l'ignoriamo; ma forse non ne rimase memoria per- 
chè vi stette sol breve tempo. Il figlio non gli lasciava 
posa: colle risse insanguinava la soglia della pacifica 
casa; e il Petrarca irritato, cacciò Giovanni lungi da 
sé, e ricoverò presso i Benedeltini nel monastero di 
San Simpliciano. 

Scelse di preferenza quel luogo per l'ammirazione 
che aveva di Ambrogio, il quale, scriveva (i) « non 
mi rimprovererà di averlo abbandonato, poiché al padre 

(1) Fam. Lib. XXI, ep. 14. 
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di lui sono andato vicino, che tale Agostino chiama 
Simpliciano. » La casa ove abitava aveva due porte, 
per mezzo delle quali Petrarca poteva evitare le vi- 
site nojose: e trovandosi fuor delle mura della città 
godeva dei passeggi solitari in ombreggiati sentieri e 
fra i campi, dove avrebbe creduto di essere in un de- 
serto, se non lo avesse richiamato alla realtà l'aspetto 
della città e il rumore che da essa giungeva al suo 
orecchio. 

Petrarca non voleva abitare in una casa della quale 
gli fosse sconosciuto il padrone: e appena si trovò nel 
tranquillo pionastero, chiese una vita di San Simpli- 
ciano. Narra egli stesso che gliene fu presentata una 
scritta in modo si triviale da muovere a sdegno il 
lettore verso l'autore e il santo. Petrarca, sempre ar- 
tista anclie nella religione, somigliava a quel cattolico 
Buoribondo che inorridiva del paradiso descritto male. 
Nella lettera più sopra citata, ricorda il detto di Orazio 

Paalam sepultaB distai inertìse 
Gelata virtus 

e quello di Sallustio: eorum qui fuere virtus tanta 
habetur quantum eam verbis potuere extoUere proeclara 
ingenia. Sebbene trovi questa sentenza un po' eretica, 
perchè la gloria dei Santi è riposta nel Signore, pure 
esclama che Simpliciano fu un gran santo e meritava 
di cadere in mani migliori. « Supponiamo che sorga 
ano scrittore idoneo al compito: dove andrà a cercare 
la verità dei fatti, se ignoti sono nella sua casa? Con- 
sta per la testimonianza di Agostino essere stato Sim- 
pliciano un buon servo di Dio, nel quale splendette la 
grazia divina e che dalla giovinezza alla veccbiaja visse 
devotamente dotto ed esperto nelle cose religiose fu 
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famiglìarissimo di Vittorino, dapprima chiaro retore 
di Roma, poscia martire di Cristo: egli fu il gramte 
ed efficace esortatore di fui alla vera fede. Più tardi 
Agostino ricorrendo a lui per consiglio fu convertito 
all'umiltà cristiana ed alla speranza di vita migliore: 
finalmente nella sua veechiaja fu eletto a succederead 
Ambrogio dal suffragio slesso di questo gran santo, che 
morendo lo nominò, ed e^i adempì degnamente gli ufBzi 
vescovili con integrità e santità. Ecco quanto so de! 
mio ospite. » 

Il luogo remoto non impedi però che frequenti vi- 
site onorassero il Petrarca : e se mediante la porta 
segreta poteva sottrarsi agli importoni, accoglieva però 
sempre i grandi personaggi, i quali, come rAcciaiuofI, 
gran siniscalco di Napoli, entravano nella sua casa « coi 
fasci abbassati e la testa scoperta. » 

Ma gli avvenimenti politici non dovevano permet- 
tergli di godere a lungo di quella placida felicità. 



29. Galeazzo Visconti, approfittando delle strettezze 
in cui si trovava la real casa di Francia , ottenne , 
mercè la mediazione di Amedeo VI di bavoja e cento- 
mila fiorini d'oro sborsati a titolo di mutuo senz'ob- 
bligo di restituzione, la mano delia principessa Isa-^ 
bella, figlia del re Giovanni, pel proprio erede Gian 
Galeazzo. Il Villani, indignato di tal contratto, scriveva 
esser ben caduta al basso quella famiglia che vendeva 
la propria carne. La sposa, che portava in dote qnel 
contado di Vertus nella Sciampagna, che diede il primo 
titolo al marito e gli fu gradino ad ottenere l'altro di 
duca di Milano, aveva pochi anni e Gian Galeazzo ne 
contava pure appena sette. 

6 
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Per r ambizione di sì illustre parentado, Galeazzo 
spese in feste cinqaecentomila fiorini d'oro: poiché 
leone per tre di giostre e tornei ed imbandi sontuose 
mense alle quali sedettero seicento dame e più di mille 
ambasciatori di principi e di comuni. Lo sposo (narra 
il De Sade) in quella occasione diede prova d'acume, 
raro per Tetà: perchè trovandosi fra molti cavalieri, 
ed essendo dal padre richiesto quale dei convenuti 
stimasse il più saggio, tosto si diresse al Petrarca, lo 
prese per mano e staccandolo dal crocchio di persone, 
fra le quali era confuso, lo presentò a tutti. 

Dopo queste nozze il poeta fu pregato dai Visconti 
ad accettare Tambasceria «in Francia, per congratularsi 
col re Giovanni della recuperata libertà. Alla One del 
1560 parti per Parigi e durante il viaggio, rimase do- 
lorosamente sorpreso dalla desolazione in cui era stato 
gettato quel paese dalla rabbia degli uomini e dal fu- 
rore d'una lunghissima guerra. La sorpresa si accrebbe 
nell'entrare in Parigi ch'egli aveva lasciato, pochi anni 
prima, florida per commerci e studi ed ora trovava 
malsicura, immiserila e in armi. Petrarca, famoso 
ovunque, lo era moltissimo in Francia, ove primamente 
era stato proclamato poeta: e quindi si possono di 
leggieri imaginare le accoglienze che ricevette da re 
Giovanni e dal Delfino che fu poi Carlo Y. Nell'ora- 
zione che pronunziò avanti ad essi, nominò la fortuna 
che si prende giuoco delle umane cose: ed il Delfino, 
sorpreso che parlasse della fortuna come di essere 
reale, pensò d'interrogarlo il giorno dopo all' improv- 
viso su quel che pensava della capricciosa dea. Il Pe- 
trarca seppe questo divisamento e, senza dir nulla, si 
preparò alla discussione; ma nel giorno dopo avendo 
il re Giovanni parlato continuamente di cose diverse» 
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Boo potè il Delfino introdurre la pensata domanda nel 
discorso, con dispiacere del poeta che aveva fatto cai* 
colo soprS una dìsputa per lui vittoriosa. 

Dopo essere stato assente per tre mesi, faceva ri- 
torno fra noi, avendo resistito a tutte le promesse e a 
lutti gli invili dei re e del Delfino di rimanere a Parigi. 
Anzi fin nelle lettere reali che portò ai Visconti erano 
preghiere di quei due personaggi, perchè Galeazzo e 
Bernabò lo inducessero a ritornare in Francia ; ma il 
Petrarca si scusò dicendo che avrebbe temuto di offen- 
dere l'imperatore che gli aveva fatta già prima le istesse 
offerte. E all'imperatore, che in quei di gliele rinnovava» 
rispondeva: «Ho potuto altre volte vivere lontano dalla 
mia patria, ma confesso che ciò mi riuscirebbe oggi 
impossibile.... Io non veggo nulla che possa essere pa*< 
ragonato airitalia, tanto per le bellezze della natura, 
quanto per gli adornamenti dell'arte. Senza di ciò co- 
me avrei io potuto resistere ed agli inviti che voi vi 
degnaste di farmi ed alle istanze prestantissime del re 
di Francia vostro parente? Ben conosco che non si 
può senza una specie d'insolenza resistere alle brame 
d'un monarca ; nitt l'amore della patria, che è, di tutti 
i legami, il più forte, mi scusa abbastanza. » E da que- 
sto amore della terra natia prende occasione per ec- 
citare Timpcratore a soccorrere l'Italia, come da un- 
dici anni andava pregando e scrivendo, minacciando 
in caso contrario di citarlo avanti al tribunale della 
posterità. 

30. Il n>archese di Monferrato aveva assoldato in 
Francia una compagnia di mercenari inglesi , forte di 
diecimila fra cavalli e fanti , che slanciò sugli stati 
viscontei, come il biblico nugolo di cavalleite, affin* 
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che portando seco desolazione e morte devastasse io 
ogni più orrenda guisa le terre nostre. L'intenzione 
malvagia fu ajutata dal caso: poiché quando gli in- 
glesi si ritirarono con un ricco bottino, ci lasciarono» 
triste ricordo, la micidiale peste. 

Questa orribile malattia che si appalesava con bub* 
boni sotto le ascelle e pustole dietro le oroèchie e con 
sputi sanguigni (1) uccise in breve tempo due terzi 
degli abitanti a Novara ed altrettanti a Piacenza, de^ 
solò Milano e (son parole di Pietro Azario) fece morire 
nella città e nei sobborghi settantasette mila persone, 
e nel contado tante che il loro numero non si potrebbe 
descrivere. I signori di Milano colle famiglie si ritira-^ 
fono alle loro castella; lo stesso arcivescovo li imitò 
fuggendo il gregge nel dolore (2). Petrarca che aveva 
prima scritto contro « lo sciame di ladroni raunato da 
mille antri che scorreva l'Italia signora e vincitrice di 
tutte le terre » atterrito dalla pestilenza abbandonò - 
l'ospitale Milano. « Mediofanum, urbem Ligurum caput,, 
ac Metropolim usqne ad invidia hactenus, horum ne- 
sciam laborum, ut coeli salubritate et clementia, et 



(1) Cosi il cronista di Piacenza descrive quella pestilenza. 

(2) L'arcivescovo era Roberto Visconti e nelPotto agosto di quell*anno 
inori nel borgo di Legnano, come concordemente narrano gli scrittori 
contemporanei milanesi,. mentre T Azario solo, affernm che morlin Mi- 
lano. 

Quest'arcivescovo aveva fatto erìgere nella domenica, secondo gior- 
no di maggio di quell'anno I36I, una croce al fine del sobborgo di 
Porta Orientale, ora Venezia: e neir iscrizione conservatasi fino ai 
tempi del Giulini, in cui la croce fti atterrata (1769) erano concesse 
indulgenze a chi la visitava. Questo fatto mostrerebbe come non sia 
cominciata air epoca di San Carlo Borromeo che innalzò ad ogni cro- 
cevia una colonna colla croce, la divozione a questi monumenti, so^ 
pratutto in tempo di pestilenza. 
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populi frequenta gloriantem, sexagesimus primus an- 
nus et vacuam fecit et squalidam. » (Sen. lìb. Ili, ep. 1), 

Appena era partito, nel giorno 10 luglio, una grav^ 
sciagura lo incolse; il figliuol suo Giovanni «prìnoadel 
mezzogiorno della vita, spirò quando aveva data spe- 
ranza di cangiarsi in meglio, forse per rendere più 
^mara la sua morte. » (Sen. lib. 1, ep. 4) 

Nel Virgilio che si conserva all'Ambrosiana si leggono 
queste parole, fra le note del Petrarca scoperte nel 179S 
nel foglio staccatosi dalla coperta: « Johannes noster 
homo natus ad laborom ad dolorem meum , et vivens 
gravibus, atque perpetuis me curis exercuit, et acri do- 
lore moriens vulneravit, qui cum paucos Isetos dies 
\ldisset in vita sua obiit anno Domini 136i, setatis 
suse XXV, die julio X seu IX medio noctis inter diem 
veneris et sabbatì. Rumor ad me pervenerat XlUl mensis 
ad vesperam. Obiit autem Mlfii in ilio publico excidio 
pestis insolito, quse urbemillam haclenus immunem ta- 
libus malis nunc autem reperit atque invasi!..» 

Se a Milano perdette un figlio si potrebbe dire che 
uno pure ne acquistasse, giacché giunto a Padova ma- 
ritò la figliuola Pfàncesca con Franceschino d'Amicolo 
ila^Brossano o Borsano, più volte nominato, che aveva 
le sue case fra Porta Magenta e Sant'Ambrogio, e ci 
viene ricordato dal Boccaccio come giovane d'alta sta- 
tura, mansueto di volto, saggio, misurato nel parlar^ 
e di costumi dolcissimi. 

31. Se aveva fuggita la morte, non era però Petrarca 
scampato dall'avversa fortuna; che la guerra, ch'egli 
€ome la peste temeva, scoppiò vicino a Padova stessa 
dove s'era rifugiato. Allora disperando della salute dì 
Italia volle passar )'Alpi e tornare a Valchiusa; ma ar- 
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rivato a Milano nel gennaio i362, come senti che per la 
via che voleva percorrere era allo fragore d'arno! e df 
armati, pensò di fermarsi nella cifià ove sì trovava. 

Papa Innocenzo VI gli aveva fatte offerte grandis- 
sime e voleva eleggerlo segretario apostolico; ma U 
poeta lo pregò a dare quell'impiego airamico suo Si- 
monide ed a lasciarlo tutto a' suoi studi. Non appena 
aveva finito di rispondere al papa, ecco gli arriva un 
messo dell'imperatore che recandogli lettere di Carlo iV 
e del vescovo d'Olmiitz, colle più vìve istanze lo pre» 
gava a mantener la promessa data di recarsi in Gei*- 
manìa. Petrarca non seppe più riflutare: « Voi avete 
vìnto, Cesare » scrisse; e all'il di maggio lasciò Mi- 
lano deciso di ricovrare alla Corte Imperiale. 

Ma tre anni dopo lo troviamo ancora a Pavia, né in 
Germania s'ora punta recato; che avendo udito non es- 
sere possibile valicare tranquillamente le Alpi e che al 
di qua e al di là, nelle italiche terre e nelle tedesche, 
ardeva la guerra, preferì fermarsi nella patria sua. 

Galeazzo Visconti, presso il quale si trovava, soffriva 
di podagra: ed avendo sentito dire che nel Valleseera 
un vecchio di gran nome per la gffiirigione di simili 
malattie, lo mandò a cercare. Il vecchio non volle *lai 
accondiscendere alle preghiere del potente signore; ma 
essendo caduto prigioniero, Galeazzo Io riscattò per 
tremila e cinquecento monete d'oro e lo costrinse a ve- 
nire a lui. Fuor delle porle dì Milano, nella qual città 
s'era recato Galeazzo seguito dal Petrarca, uscirono i 
cortigiani incontro al vecchio medico: ed il popolo 
con essi, attratto e dai meravigliosi racconti ohe Io dipìn- 
gevano per un miracoloso stregone, e dalla lunga resi- 
stenza alle preghiere del principe, resislet)za che ne 
aveva accresciuta la fama. Narra il nostro poeta che 
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qael vecchio si fé' precedere da un messaggièro con 
incarico d'annunciare il suo arrivo e di far preparare 
uova fresciie ed altre cose per nutrire Galeazzo : e Pe- 
trarca stupiva elle si usassero prescrivere rimedii ad 
un ammalato prima d'averlo visto. Ma fu ben peggio 
quando fu arrivato: che il Visconte peggiorò e il me- 
dico disse che i soli soccorsi dell'arte erano impotenti 
e che occorreva consultare certi libri magici per ri- 
dare la salute all'ammalato. In tal modo trionfò Topi'- 
nione di Petrarca che aveva mal preconizzato di quel 
ciurmadore. 

Fu chiamato allora Tomaso del Garbo di Firenze, col 
quale il nostro poeta diceva: « Tu neirarte medica sei, 
non dico il maggiore di tutti, per non giudicare di cosa 
che non conosco, ma certo il più famoso. » Dobbiamo 
però dire che questi non portò a Galeazzo maggior 
giovamento del medico vallese: ma nondimeno alta- 
mente, come vedemmo, lo stimava il Petrarca. Qual è 
il motivo di questa differenza di giudizio nell'autore 
delle Invetiioe ai medicil al cospetto di tutti i corti- 
giani Tomaso aveva un giorno dichiarato che « nes- 
sun corpo vi av9va più solido di quello del Cantore di 
Laura, nessuno più sano, nessuno più robusto. » Pe- 
trarca era uomo — eTuomo si compiace più che d'ogni 
altro, della lode alle sue qualità fisiche, forse perchè 
da lui non dipendono, ma sono un dono della parziale 
fortuna. 

La guerra che mosse agli astrologi, agli alchimisti ed 
ai medici, i quali ultimi in quel tempo appartenevano 
alle due prime categorie , devesi riconoscere mossa 
dall'ardentissimo suo desiderio di verità. L'animo aveva 
si alieno dalla superstizione che ai 20 luglio del i566 
compiendo il GS"" anno che, secondo la comune ere* 
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denza , ' era pericolosissimo alia vita, nel mezzo della 
notte s'alzò da letto e scrisse al Boccaccio, sprezzando 
la fola astrologica ed invitandolo a fare altrettanto. 
L'astrologo Giulio Firmino Materno aveva detto che 
nella vita gli anni settimo e nono sono fatali e il 65 
prodotto della moltiplica di quei due numeri , in ra- 
gion diretta fatalissimo. « io disprezzo questo timore 
(scriveva Petrarca, Sen. lib. Vili, ep. 1) non pavento 
né queste cose né le loro cagioni. Tu b'ìdd a eió 
che mi accadrà, esperimenta sul mio capo questa fa- 
mosa opinione ed osserva che si debba fra poco te- 
mere da te, quando a quest'epoca sarai pervenuto. » 

32. Le notizie che più sicure abbiamo della vita di 
Petrarca, le ricaviamo tutte dalle lettere di luì: ed è 
in queste che troviamo essersi egli recato ancora una 
volta alla villa di Garignano per visitare quei luoghi 
pieni di ricordi di studi dolcissimi e d'amici. Quivi lo 
' trovò Stefano Colonna, che non aveva voluto passar 
da Milano senza veder il poeta : e questi lo accolse con 
gran festa, e quando l'amico volle partire l'accompagnò 
per buon tratto di strada trattenendosi in piacevoli 
ragionari. Sul punto d'accomiatarsi, il Colonna gli chiese 
st nulla abbisognasse del pontefice: e il Petrarca, udito 
die il papa aveva stabilito di tornare a Roma, io in- 
caricò di portargli i suoi incoraggiamenti e le sue lodi 
sincere per tal determinazione, lode cheniun papa aveva 
mai da lui ottenuto. « Che se (gli disse in ultimo) chiedi 
la cagione per la quale io, ultima e inferma pecora del 
gregge, non abbia amato i pastori, risponderò che 
quantunque alcuni di essi siano sembrati magnifici, 
altri dotti e facondi, e taluni anche privatamente di 
me benemeriti, nessuno però, se non m'inganno nel 
giudicare, adempì finora al suo dovere. » 
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Questa, se non vogliamo teaer conto della 'notizia 
che gli pervenne della morte del gran Siniscalco Ni- 
cola Àcciajuoliy è TalUmo ricordo di Petrarca a Gari- 
gnano :• ed è di quelli che volentieri teniamo scolpiti 
nella mente, perchè ci presentano non l'incensatore 
de' tiranni, ma il cittadino che con Ubera voce propu* 
gna il bene della patria. 

53« QaeU'irrc€[uieta interna smania che mai lasciava 
posa al poeta, Io faceva correre da Yeneda a Padova, 
da Padova a Pavia, eoa una frequenza che fa mera- 
viglia quando si pensi che aveva ormai varcati i 63 
anni e i viaggi erano in quell'epoca pieni di disagi e 
dì perìcoli. Di solito abitava Venezia, ma ogni anno si 
recava a Padova per celebrare, egli canonico, la Pasqua 
coi canonici del proprio capitolo: poscia, chiamato da 
Galeazzo, tornava a Pavia. Nel 1568 il Visconte lo pregò 
di farsi ambasciatore di pace, recandosi a Bologna dal 
legato pontificio cardinal Anglico, per impedire una 
guerra che pareva imminente. I furbi dominatori di 
Milano ricorrevano al Petrarca, come gli avari ammalati 
che chiamano il medico famoso solamente quando il 
caso è grave tanto da essere la guarigione disperata: 
e lo possiamo arguire dall'esito infelice che^ ebbero le 
sue varie ambascerie, finite tutte come questa, senza 
aver potuto ottenere la sperata eonciUazìaae. 

In quest'anno ci appare il Petrarca a Hilaiio per 
restrema volta e in mezzo ad uno spettacolo cosi fa- 
stoso che si può dire riassuma nel suo splendore la 
pazza prodigalità dei Visconti. Galeazzo aveva concluse 
le nozze di sua figlia Violante con Liouello o Lionetto 
duca di Chiarenza e figlio del Re dlngbilterra. U fidane 
zato giunse a Milano la vigilia di Pentecoste, per 
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quell'anno 27 di maggio, e fu accolto con grandissima 
pompa dai Visconti che gli uscirono incontro dalla 
porta Ticinese con numeroso corteo di dame e di ca- 
valieri : e il Corìo descrive con cura minuziosa le vesti 
ma^rniOche di quei signori, ch'erano di scarlatto con 
bianche maniche e con cinture auree che valevano 
ottanta fiorini d'oro ciascuna. Il dì 5 giugno gli sposi 
si recarono a Santa Maria Maggiore nella piazza del- 
l'attuale Duomo e giunti alla porta, Bernabò Visconti 
e il conte di Savoja, zìi di Violante, sostennero, giusta 
l'usanza, il dito anulare della sposa, nel quale Lionetto 
pose l'anello. Nella chiesa fu celebrata la messa e 
quindi gli sposi coi cortigiani si recarono nella vicina 
piazza deirÀrengo, che equivale alla nostra del palazzo 
di corte. Colà erano imbandite due grandi mense : alla 
prima sedettero Lionetto, il conte di Savoja, Odoardo 
sire della dispensa - ed ajo dello sposo, il vescovo di 
Novara, Marco e Lodovico figlio di Bernabò, Francesco 
Petrarca ed altri signori: alla seconda Regina della 
Scala moglie di Bernabò con molte delle più nobili 
dame. La profusione dei cibi e la loro qualità furono 
minutamente descritte dagli storici di quei tempi pei 
quali simili imbandigioni costituivano gli avvenimenti 
più degni di memoria: essi notarono (e molti ripro- 
dussero di poi) che dieciotto furono le portate, ognuna 
doppia, composta cioè di carni e di pesci: e le carni 
erano vitelli, porci, cervi, quaglie, pernici, aironi, tutti 
dorati: e i pesci, dorati del pari, dei più rari che tro* 
var si potessero. Ad ognuna di queste portate si pre- 
sentarono ai convitati doni preziosi: cavalli, cani, falchi» 
armature, vesti d'oro e d'argento, coppe d'oro e perle 
e rubini e diamanti. V'era di che abbagliare il Ck)rio> 
segretario ducale, che discorre con ammirazione « del 
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sfrondando gli allori di quelle gemme> sanno di che 
lagrime grondino e di che sangue. 

Mentre Petrarca fra le feste passava il dì quinto di 
giugno, la morte entrava nella sua casa di Pavia, e 
gli rapiva il nipote Francesco, figlio della Francesca 
sua, a lui carissimo perchè bello e di accorto ingegno. 

Come scrisse egli stesso ad un amico (Senili, X, 4), 
quel bambino era il conforto della sua vita, la gioja 
della sua casa, la speranza di lui, della figlia, del ge- 
nero. E sifTattamente somigliava al nonno in viso, che 
lo avrebbero creduto suo figlio chiunque non ne avesse 
conosciuta la madre. Questa somiglianza Taveva reso 
si accetto a Galeazzo, che mentre aveva veduto senza 
pianto morire il nipote proprio, si commosse alle lagrime 
udendo, fra le allegrezze delle feste nuziali, ch'era 
morto quello di Petrarca. Quanto a questi volò tosto 
a Pavia, e fra il pianto, compose dodici versi elegiaci 
che fé' scolpire sulla tomba del bambino. (1) 

54. Una festa ed un dolore sono i ricordi estremi di 



(1) Gli archeologi hanno fatto lunghe dispute per la doppia esisten- 
za del marmo con questa iscrizione, poiché la si legge a Pavia nel 
Museo Malaspina ed a Treviso. — Ma mercè le ricerche fatte , venne 
posto fuor di discussione che il marmo fatto scolpire da Petrarca è 
quello che si trova a Pavia, esistente dapprima nella chiesa di San 
Zeno, parrocchia della casa abitata dal poeta^ distrutta la quale passò 
al Museo Malaspina. I parenti del bambino, dovendo partire da Pavia, 
avranno secondo ogni probabilità, fatta fare una copia di quel marmo 
per ricordo : e morta la madre Francesca, seppellita nella Chiesa Con- 
ventuale dai Padri di San Francesco a Treviso , lo sposo avrà fatto 
collocare presso la tomba dì lei il marmo ricordante il diletto fi- 
gliuolo. Questa opinione confermata dalla maggiore correzione del- 
riscrizione pavese, e da una lettera di Petrarca, ò oggi da tutti con- 
sentita. 
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Petrarca a Milano : Miia&o, dimeBticando U rettoriehe 
laudi date ai Visconti, onora in lui Taroico costante 
della pace e il caldo fav4M*eggiatore dei buoni studi. 

Non per questo dobbiamo credere cbe Milano fziiacesse 
nella notte deirignoranza e che aspettasse PeU'arca per 
far fiorire le lettere: percbè a tacere dei moltissimi 
letterati cbe vivevano ja quelita città e per limitarci 
ad un solo fatto, prima che Petrarca venisse a Milano, 
cioè nel 1550, Giovanni Visconti aveva convocati, se- 
condo il Rosmini, sei dei più illustri uomini che fos- 
sero allora in Italia, due professori di teologia, due di 
filosofia e due di belle lettere, perchè attendessero ad 
un ampio commento sulla Divina Commedia. 

L'epoca repubblicana era spenta quando Petrarca 
venne a Milano: alle virtù ed anche ai vizi, ma schietti, 
dell'epoca dei Comuni erano subentrate ripocrisia e la 
corruzione delle Corti. Dopo le lotte « che non distrug- 
gevano la libertà, ma si potevano dire sforzi per con- 
seguirla intera » (i) i popoli sentivano bisogno di ri- 
poso: e i più audaci si fecero loro padroni. Il vaticinio 
di Dante che un Marcello diventava ogni villano che 
fosse sorto parteggiando, si era compiuto : signorotti 
impostisi colle prepotenze alle varie città sì rassodarono 
coirastuzia: i nobili li aiutarono per avere un campo 
ove liberamente sfoggiare le loro ricchezze; e le plebi 
nate da coloro che mercè V indipendenza , mantenuta 
dal lavoro e dal valore , avevano resa fiorente la pa- 
tria, si snervarono nell'ozio imbelle. Petrarca venne a 
Milano, mentre questo periodo storico si spiegava nella 
sua potenza: e non sapendo mutare la natura degli 



0) Questa frase ò di Geoare Cantù cbe svUceró repoca dei Gomiial 
con amore pari alI*aItis8imo ingegno. 
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uomini e delle cose, dovette subire il peggio, facendo 
di continuo aspirazioni al meglio. I Visconti, che si 
sentivano forti in realtà, non si curavano dei voti che 
ei potea fare per un ideale non pericoloso: nessun 
governo si spaventa delle teorie, ma perseguita i teo* 
rici solo quando tentano di fare la pratica applica- 
zione delle loro idee. Per questo motivo essi , troppo 
potenti per essere ghibellini sinceri, lungi dallo sgo- 
mentarsi del platonici amori del Petrarca, già repub- 
blicano , per r impero , lo colmavano di cortesie , per 
poter vantare, in faccia agli altri, il morale appoggio 
della sua fama. La protezione delle lettere fu ognora 
non infruttuosa arte di governo: e pensavano i Vi- 
sconti che per i loro contemporanei e pei futuri che 
si fermassero alle brillanti apparenze, poteva scusare 
in certo modo la loro tirannide, l'amicizia che mo- 
stravano a Petrarca ch'era in quell'epoca il bandi- 
tore più fervente della libertà italiana. 
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